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Al SsEND o in ogni ben

anza neceſſaria la retta

iſtituzione dei giovani, colla quale
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incamminar ſi poſſano a quella ra

gion di vivere, che alle leggi è con

forme, e dall'autorità di ſaggi uomini

viene approvata, per potere quegli

ottimamente le loro azioni reggere;

gli Antichi, SANTIssIM o PA D R E,

penſarono, perchè le leggi, e l'idee

dell'oneſtà non ſenza grande mala

gevolezza potevano a memoria tene

re, quelle o in verſi lordare ſcritte,

overo in un compilare i detti dei

Poeti, da quali vero ſapere, e maſº

ſime di diritta moral dottrina ap

prendeſſero. E perciòSolone in verſi

diè le leggi; e Pitagora gran Filoſofo

le migliori ſentenze d'Omero, e d'E

ſiodo inſieme congiunſe, e a giovani

inſegnolle; perche eſſi acquiſtaſſero

manſuetudine, e prudenza, che è di

gran ripoſo, e piacere agli uomini,

co quali a coſtumare dobbiamo. -

Indi per mantenere a freno i potenti
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Principi, acciochè non foſſero tiran

ni, al" in verſi rappreſenta

rono i triſti avvenimenti loro; e per

notare l'azioni dei Privati, le Com

medie introduſſero; miſchiando in

queſti fatti componimenti, e in altri

di diverſa ſorta la vera, e beata ſa

pienza, onde ciaſcuno con ogni ſtu

dio poteſſe l'oneſto ſeguitare, el con

trario a ſchifo avere. Quindi è, che

i ſanti Padri, che fiorirono nei primi

trè ſecoli, da che la noſtra ſanta Re

ligione ebbe cominciamento, il più

delle volte a perſuadere a Gentili

l'interno culto, e la ragionevole Re

ligione, allegano Difilo, Menandro,

Epicarmo, Sofocle, ed Euripide, co

me fa più di tutti gli altri Clemente

Aleſſandrino o quando vuole la vera

idea del ſagrifizio, e delle preghiere

moſtrare, o quando imprende a bia

ſimar la ſuperſtizione dei Gentili;

-
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ſeguendo l'eſempio di San Paolo, il

quale i verſi di Menandro, d'Epime

nide, e d'Arato per l'iſteſſa, o ſimil

cagione adopera. Perlochè veggendo

io il più degli uomini o non cono

ſcere il fine, che gli Antichi ſi pro

poſero, overo della Poeſia far mal

uſo, con ridurla a ſuono, ed armonia

di parole, e non alla dottrina filoſo

fica; mi ſono avviſato, che aſſai bene

farei, ſe moſtraſſi apertamente la ſom

ma conoſcenza delle coſe, che ſi rin

viene tanto ne i Poeti Ebrei, che ,

Greci. E ciò diviſando mi è caduto

nell'animo quel metodo volere uſare,

che piano, e intendevole foſſe, cioè

cominciar dalle coſe ſemplici, per

entrare nelle compoſte. La qual'ope

raio conſagro alla SANT" STRA,

perchè ſo bene, ch'ella ſarà onorata

dalla clemenza ſua, la quale, più dell'

altre ragguardevoli virtù, riſplende
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nel ſuo celeſte animo. Leggendola

adunque la SANTIi A VosTRA, vedrà

in prima, com'io, rapportando il par

lare al penſare, ſpiego ordinatamente

le varie guiſe, che noi nel parlare

uſiamo, ſecondo quelle, che alle no

ſtre idee diverſamente adivengono:

e donde il ſermone chiaro, ed oſcuro,

donde la varietà delle lingue derivi.

Vedrà minutamente moſtrate le fi

nezze, e proprietà del linguaggio

Ebreo; alcune delle quali, per mag

giore intendimento d'altri, ho voluto

ugguagliare a quelle, che ha l'idioma

noſtro gentile Italiano. Vedrà poſcia

dichiarata la natura dell'antica Poe

ſia degli Ebrei, la quale non già con

ſiſte in verſi miſurati, come altri sha

dato di leggieri a credere, ma bensì

in una certa cadenza armonioſa eſ

preſſa in rime. Il che poco malage

vole mi è ſtato ad affermare, per ave
b
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re ſcoperte le rime nei Cantici di

Moisè, Giona, Davide, e in quelli

degli altri Profeti. Alla fine, vedrà

ne i vari caratteri della Poeſia Ebrai

ca la loro morale a poche maſſime

ridotta. In quella parte poi, dove

della Poeſia dei Greci prendo a fa

vellare, perchè mi ſi preſta più larga

materia, e più ſpazioſo campo, vo

indagando l'origine, e gli effetti del

le paſſioni, e del regolamento civile,

e la religione dei Gentili; e come i

Poeti loro parlaſſero, ſecondo le va

rie ſette, che profeſſavano. Onde

vedrà da tutti quelli prudenti filoſo

fanti formarſi ſempre una viva im

magine delle più rare, e ſublimi vir

tù, come fra gli altri in Omero, nel

cui Poema San Baſilio ogni virtù ſcor

geva nobilmente eſpreſſa, e lodata.

Il che più ampiamente ho fatto nelle

Commedie di Ariſtofane, ſpezial
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mente in quella delle Nubi, ſpiegan

do l'intenzione, e'l fine, e imotivi,

che uſa, in volere far riputare Socrate

per uomo miſcredente. Scorgerà fi

nalmente la SANTITA VosTRA ne i

componitori delle Tragedie oſſerva

te le maſſime più biſognevoli all'u

mana vita, eſaminandone con ogni

conſideranza il principio, onde deri

vaſſero, ſecondo i vari ſentimenti,

che quelli valentuomini per iſtituto

aveano. Imperoche, al dir di Plu

tarco, tedragoy air é rotiazor agéqegor oi pad

coqo ra Soaara, º tºo Adyso, da prima i

Filoſofi in verſi le loro dottrine, e i ſenti

menti ſpiegavano.

Tutto ciò parte nelle opere loro

ho ſcoperto, con averne poi formata,

come il meglio ho potuto, diſtinta,

e chiara idea; e parte in alcuni fran

tumi, che oltre agli Autori Gentili,

Clemente Aleſſandrino, TeofiloAn

- b i -

-
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tiocheno, Atenagora, Euſebio, e

Teodoreto ci hanno ſerbato nei dot

ti ſcritti loro. La cognizione della

qual materia, quanto utile ſia ad

ognuno, il moſtra San Baſilio, il

quale trattando del modo di leggere

i libri dei Gentili, ne paleſa il gio

vamento, che da quelli ſi trae . E

ciò non ſolo per le coſe, ma per la

lingua eziandio pare, che uopo ſia

apprendere; perchè leggiamo, che

San Giovanni Griſoſtomo ſempre

Ariſtofane leggeſſe, per profittarſi

nel puro, e vago linguaggio Attico,

che in quello Autore egli cotanto

ammirava . Ma a che io m'aggiro

col diſcorſo ſpaziando intorno a co

ſè, ch'evidenti appaiono a chi ha

fior di ſenno ? baſta ſolo, che la

SANTITA VosTRA di tal verità ne ſia

pienamente perſuaſa, la quale infino

dalla giovanezza, quando a queſti
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utili ſtudj l'animo intendeva, ha ne

i Poeti Greci oſſervati i ſaggi avver

timenti, che da quegli ſpiriti inge

gnoſi ſono ſcritti per lo governo del

le azioni proprie, e dei popoli. Sichè

per detto motivo le offero queſta, che

che ſia opera; e per moſtrare un pic

colo ſegno d'oſſequio, che le debbo

per la generoſità, e magnificenza ,

che ha verſo me uſata : e perchè

anche pregio ne abbia queſto libro

preſſo quegli uomini, nelle mani de

i quali e giugnerà, e da rozzo, e mal

polito, ch'egli è, ornamento, e ſplen

dore in lui ne vegna dal benigniſ

ſimo ſguardo della SANTITA Vost RA,

la quale, benchè l'Europa arda di

marzial guerra, e la diſcordia abbia

poſto ſoſſopra il bel Paeſe,

Ch'Appenin parte, e'l Mar circonda,

d l'Alpe;
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(le quali coſe fariano, penſandole,

non che veggendole, ogni fermo, e

coſtante animo ſpaventare) pur Ella

in tante graviſſime cure, e in tanto

mutamento di coſe, tutta è rivolta

all'accreſcimento, ed onore delle o

Scienze, e delle belle Arti, e all'or

namento di queſta glorioſa Città,

fregiandola di Porti, di Colonne,

e d'altre giovevoli fabbriche. Ella

eziandio ſi è acceſa in tanta volontà

di riformare la morale dottrina, e l

coſtume delle perſone Eccleſiaſtiche,

alle quali, non ſolo per novelle leggi

fa apprenderciò, che debbono ope

rare; ma ancora per mezzo degli elo

quenti, e ſaggi diſcorſi, che nei ſo

lenni giorni dell'anno fa dinanzi al

popolo Romano, imitando l'eſempio

di San Leone, al quale la SANTITA

VosTRA pareggia, non meno nella

cume, nell'eloquenza, e robuſtezza
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delle ſentenze, che nel nobile, e co

raggioſo animo. E non ſolo dentro

l'Italia, e l'Europa tutta ſta la Voſtra

fama racchiuſa, ma in varie parti del

Mondo ſonando, in Cina è chiariſ

ſima, ove ha ſparſo vago lume del

ſuo ſantiſſimo Zelo. Onde prego la

SANTITA Vostra di volgere qualche

fiata dall'altezza della ſovrana Di

gnità, nella quale Iddio degnamente

l'ha collocata, gli occhj benigni in

queſte carte, acciochè di fulgore elle

sempiano, e ſi purghino d'ogni neb

bia d'errore, di che potrebbero eſſere

aſperſe. Mentre le auguro lunga vita,

per lo giovamento della Religione,

e delle Scienze.

vmiliſmo, e Oſſequioſiſſimo Servo

Biagio Garofalo.
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i A maniera, colla quale ſoglio

| no alcuni dell'età noſtra ſpie

gar l'artifizio dei Poeti, ſi è

in oſſervando la giacitura delle

parole, onde ſubito ricorrono

all'idee d'Ermogene, overo

a caratteri di Demetrio Fale

reo; non avendo conſidera

zione veruna, che 'l parlar venga regolato dal pen

ſare, e che prima faccia uopo conoſcere, in quante

guiſe l'uomo penſa, per ſapere la varia maniera di

parlare, e l'uſo delle figure, e com'elle pongono le

coſe dinanzi agli occhi, e in qual modo ſveglian le

paſſioni, e come queſte in noi ſi cagionano; ne pur

anche conſiderano la neceſſità, che vi è, della .

cognizione delle ſcienze, per ſapere interpretare i

Poeti, la quale ſovra ogni altra Socrate ſtimava ,

abbiſognevole. Il perchè dovendo io ſecondo tal

metodo, dei Poeti Ebrei, e Greci, e Latini, e Ita

liani far parola, ho penſato, pubblicando per mez

zo della ſtampa queſte Conſiderazioni intorno alla

Poeſia degli Ebrei, dirizzarle a VostrA EMINENZA;

concioſiachè dalla virtù, che nella ſua mente ſag

gia riſplende, può acquiſtar quella luce, e fregio,

di che elle ne ſono ſenza. E tanto più volentieri a

far ciò mi perſuado, quanto, che Ella appieno di

ſcerne la materia dell'arte di parlare, e di poetare,

che è la Filoſofia; e per lo conoſcimento, che ha dei

A ij dove

-
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doveri dell'uomo, oltre a quello, che tiene della

ſagra dottrina, della quale è tanto intendente: e

perchè ſempre ha fiſo il penſiero a quella ſcienza,

che ivi è a noſtro prò manifeſtata, ed altamente ,

ſpianata. Onde prego l'EMINENZA VosTRA d'ac

coglier benignamente queſta operetta, la quale ,

mentre a Lei ne viene, s'affina, e terge nel ſuo

ſovrano valore. - -

Il più degli uomini, EMINENTIssimo PRINCIPE,

ſtima, che l'idea della Poeſia in due coſe ſolamente

conſiſta, cioè in fare apparire il finto ſotto ſembian

za del vero, e in compor verſi con ſuono, ed ar

monia; credendo coll'una moſtrare il ſublime in

gegno loro, e coll'altra addurre diletto, e piacere

agli orecchj. Nondimeno ciaſcuno in ſe ſteſſo re

catoſi, può facilmente vedere, quanto queſti dal

diritto ſentiero della verità ſi dilunghino, ſe gli

verrà a mente il ſano conſiglio, e l'avvertimento,

che Orazio diede a quei, che nel poetare ſogliono

incamminarſi, con dire, che la materia della Poeſia

derivi dalla dottrina dei filoſofanti, ſpezialmente

da quella di Socrate, la quale manifeſtò Platone;

e che la ſapienza ſia l'incominciamento, e la fonte

di ſcriver bene, oltre all'eſempio ancora dei Poeti,

i quali nelle loro carte hanno ſparſi i chiari lumi

delle ſcienze. Onde io giudico, che queſti tali

non ſappiano, come gli ſcienziati in Teologia, ei

fondatori delle leggi ſi ſerviſſero della Poeſia, per

inſi
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inſinuare nella mente degli uomini la vera idea .

d'Iddio, e'l modo di viver regolato dalla ragione,

inſegnando quello, a che ſon tenuti, con maſſime,

colle quali loro apriſſero il cammino, per trargli

dalle paſſioni, che non meno la tranquillità dell'

animo, che la conſervazione del corpo infeſtano,

e rovinano. Tali furono Orfeo, e Solone; queſti

non per altro preſero la Poeſia, ſe non, perchè con

quella porgendo ſoavità nell'orecchie, poteſſero

comunicare a popoli la forza della verità, e della

giuſtizia. Onde Pindaro parlando degli effetti,

che la Poeſia ſuole produrre collagrazia, e dolcezza

dei verſi, dice:

Xagio º di ree a rayta rév

Xe ta ael Axa 9varoia

E' riqéeotox rady, - - -

Ka di rigov éaioaro ttg dy

E'aueva rò troAAaxto.

L'almo piacere, che da carmi viene,

Fa più, che mel gioconde

Tutte le coſe, e piene

Ognor le rende d'alta luce eterna;

E ſi colora in varie guiſe, e ſplende

Ciò, che per ſe a uman penſier non ſcende.

E come mai chi a poetare imprende, può diſcerner

l'azioni oneſte dalle cattive º come può la natura

delle paſſioni, e del regolamento civile ſpiegare

ſenza la Filoſofia? Perlochè eſſendomi nel penſier

- cadu
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caduto di ſcrivere l'origine, e' progreſſo della Poe

ſia degli Ebrei, e dei Greci, e delle ſpeziali maniere

loro di poetare, dalle quali quella dei Latini, e

degli Italiani è derivata; ho meco propoſto di vo

lere, quando ne andrò diviſando, ordinatamente

ſpianare, come quei nella loro Poeſia abbiano ſem

pre avuto riguardo, e particolar fine d'eſporre agli

uomini la conoſcenza delle coſe umane, e divine.

Ma perchè ella per le parole, e per l'armonia,

che naſce dalla giuſta giacitura di quelle, fa nell'ani

mo noſtro le celeſti, e ſovrane dottrine penetrare;

ho ſtimato coſa utile,e neceſſaria prima d'ogni altra,

per meglio far intendere la forza del parlare, dire

in quante guiſe noi penſiamo, e ciò, che ſia il par

lare ordinato, e come le coſe concepiamo in varie

forme, e dell'origine, e neceſſità del parlar figu

ratO ,

E in vero egli è coſa indubitata, che'l parlar

ſia regolato dal penſare; poichè noi abbiamo uopo

di parlare, non già per penſare, che ſenza queſto

ben far ſi puote; ma ſolo per iſpiegare i noſtri pen

ſieri, i quali abbiamo uniti alle parole. Onde ſegni

delle noſtre idee dirittamente ſi poſſon diffinire ..

Adunque o noi ci avveggiamo delle coſe, che per

cepire chiamano, e allora ſol conoſciamo gli oggetti

dei noſtri penſieri, che ſono la ſoſtanza, e i modi

di quella, donde formiamo i nomi. Eper determi

nare tal ſoſtanza, e rendere il ſermone chiaro, gli

- art1
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articoli uſiamo. Overo noi uniamo due idee; il

che non ſi può far ſenza l'azione dello ſpirito, che

uniſce; e allora formiamo quelle parole, che da

noi verbi ſon dette, le quali dinotano l'azione. E

in ciò baſterebbe ſolo il verbo ſoſtantivo; perchè

gli altri ſono ſtati introdotti dal deſiderio noſtro in

aver voluto abbreviare i noſtri diſcorſi. Il che è

ſtato la cagione d'introdurre infiniti verbi; poichè

invece di dire noi ſiam leggenti (che ſignifica pro

riamente l'azione di chi s'afferma, e ciò, di che

s'afferma) abbiamo detto noi leggiamo. Così da

noi ſi ſon poſti in uſo i pronomi per levar la noia a

ripeter ſempre i nomi di coloro, a quali, o dei quali

ſi parla: e dalle varie circoſtanze dell'azione, i modi

di comandare, diſiderare, ed altri ſono nati. Ed

ecco, come dal giudizio, cioè dall'azione dello ſpi

rito in unire, o ſeparare l'idee, nati ſono i verbi,

che ſono parole, per notar l'azione della mente, la

quale giudica, che la coſa ſia tale, o non tale.

Alla fine noi da due idee chiare, e diſtinte una

terza ne deriviamo, che diciam ragionare, e per

ciò adoperiamo le particelle adunque, alla fine .,

perche. Vi ſono eviandio alcune particelle, che di

notano gli affetti dell'animo, come la benevolenza,

l'odio, l'ammirazione, ed altri. E perchè i ſegni

dei moti del voler noſtro ſono neceſſari nel parlare,

altramente egli imperfetto, e manchevole ſarebbe;

noi ſiamo obbligati a ſpiegar le noſtre paſſioni, non

coll'
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coll'idee principali rappreſentanti la coſa, com'ella

è, ma ſolo con quella idea, che a lei ſopravviene,

e s'aggiunge; e queſta a quella s'uniſce, quando

noi alziamo la voce, e con tale, e tal moto le mem

bra moviamo, in parlando di qualche coſa, donde

la ſtima, overo il diſpregio altri poſſa dedurre, ſe

aſſai volte ciò faremo, ſicome noi ſpeſſe fiate veg

endo un'amico in tal guiſa veſtito, tal veſta è atta

a darci l'idea di colui.

Ora il parlare ordinato conſiſte nella buona

poſitura delle parole, acciochè i noſtri penſieri in

teſi ſeno da coloro, i quali ci aſcoltano, eſſendo

tale il fine del parlare, al quale ſe non poniammen

te, forza è, che ne vegna grandiſſima confuſione.

Onde a parlare ordinato aſſai giova porre in prima

da chi l'azione derivi, e verſo chi operi, ed in qual

guiſa. Il che ſi eſprime con quelle parole, che i

Gramatici chiamano nome, verbo, e particelle. Da

ciò naſce la chiarezza; perchè dall'aver locate le ,

parole neceſſarie, e poſte le particelle, che legano,

e congiungono le parole, le quali ſono ſegni dell'

idee, ſi viene nell'intera immagine della coſa, che

ſi vuole eſprimere. E l'oſcurezza è nata, quando

noi, la brevità uſando, abbiamo traſcurato l'intiera

giacitura delle parole, per le quali a baſtanza non

ſi manifeſtano i noſtri penſieri; benchè alcuna fiata

quei, che ne uſano delle ſoverchie,anche ingenerino

oſcurità, e confuſione, in quanto, che fanno ſcap

- pare
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pare dalla memoria le neceſſarie, e la mente anno

jano. E ciò per lo più naſce dalla varia tempera

tura, e dal più, o meno conoſcimento delle coſe,

ſicome quei, che ſono d'ingegno ardente, volen

tieri parlano, ed oſcurezza cagionano: concioſia

chè eſſi hanno gli ſpiriti, che abbondevolmente,

e con velocità ſcorrendo entro a nervi, e nuove vie

aprendo, fanno moti sregolati nelle fibre, che ſon

teſe in guiſa di tante corde, e con premerle, comu

nicano quelli, dove la mente le principali opera

zioni, che ſono il moto, e'l ſenſo, eſſercita per le

leggi d'unione, che Iddio per ſuo volere ha poſto

infra quella, e'l corpo, cioè a dire, che i penſieri

cagionino moti, ſicome i moti fan dei penſieri.

Onde naſce da queſti sregolati moti l'oſcurezza del

penſare, dalla quale quella del parlare dipende ...

Per lo contrario gli uomini, che più malinconia

hanno, più chiaramente concepiſcono.

La poca cognizione anche aſſai opera a far il

parlare oſcuro; perchè non ſi fa eſatta conſideranza

dell'idee, che ſono nelle parole: nè tampoco alla

maniera di ſapere unirle, e porre inſieme. -

Il parlare aſſai, o poco, donde l'oſcurezza

deriva, viene dall'educazione, e dalla maniera del

governo, nel quale taluno naſce. Onde quei, che

ſono con ſevera diſciplina allevati, perchè più toſto

per interna cognizione, che per fantaſia ſpiegano

i lor ſentimenti, poco parlano . Quindi è, che
Ome
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Omero, parlando di Menelao Spartano, ebbe a

dire errgoxalºny avdeeve egliſommariamente par

lava. Il che poſcia dichiarò apertamente Deme

trio Falereo, quando diſſe, che i Lacedemoni di lor

quae natura con poche parole i ſentimenti ſpie

gavano. Quelli poi, che naſcono in repubblica -

aſſai parlano, e con abbondanza di voci ſpiegano

i loro ſentimenti; perchè ciaſcuno ha potere di

parlar ciò, che gli aggrada, non avendoſi altro

riguardo, ſe non al comune, e pubblico bene.

Il che non avviene nel dominio d'un ſolo; perchè

in queſto ſi bada di non contradire al genio del

Principe, il cui volere è legge, e non potendoſi,

ſecondo il proprio deſiderio, parlar di ciò, che a

taluno è in animo, eſſi con poca eloquenza par

lano: ed ove nella repubblica ſono ampliſſimi pre

mi propoſti agli uomini eloquenti, nella Monar

chia adiviene il contrario. Quindi è, che ſembra

vero ciò, che intorno a queſta medeſima coſa diſſe

quel Filoſofo preſſo Dionigi Longino rge la rs yde

ixayn ra qgoriaara rov aeya Aoqgovoy n e Aav9egia la

libertà eſſere acconcia a nutrir la mente a coſe

grandi . Viene anche dallo ſtato, o condizion

delle perſone il parlar poco, o aſſai. Onde è, che

i Padroni, perchè ſono ſgombri dal timore, aſſai

parlano. Il contrario fanno i Servi, a quali per

lo timore poca rarefazione faſſi nel ſangue, e per

conſequente eſſi hanno tardo moto nei liquidi.

Indi
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Indi è quel celebre Senario preſſo Filone,ch'eſprime

la ſervile condizione -

A8Aoo réquxao e ai regi oot 2 very.

Tu ſervo ſei, a te parlar non lice.

Ha recato altresì oſcurezza la diverſità, overo

la confuſione delle lingue, la quale è nata; perchè

gli uomini non hanno conſiderate le coſe, com'elle

ſono; ma come appaiono. E perchè i corpi hanno

continuo giro, e ſotto vari modi ſi fan vedere, eſſi

hanno penſato più ad un modo, che ad un'altro,

come più alla figura, o al moto, che al ſito; overo

più ad un'attributo, che ad un'altro. Così i Latini

han chiamata quella parte eſterna della caſa, per la

quale il Sole viriluce, e appare, Fineſtra da qaſsey,

che apparire, e ſplendere dinota. Gli Spagnuoli

l'hanno nomata ventana; perchè il vento di là

entra. Così da Greci fu chiamata la Terra vaia

da ydo, che dinota generare, penſando eſſi ogni

coſa da lei generarſi. Onde Orfeo preſſo Diodoro

Siciliano diſſe ſi arne tayroy , o Terra madre

di tutte le coſe. Oltre a ciò 29 dy da xao capire,

perchè molti corpi contiene, onde a tal ſenſo a rei

garov vaſta, overò ſenza termini la diſſero. Quin

di è, che Proclo ſopra il Timeo di Platone merita

mente aſſegni la varietà dei nomi a vari attributi,

che noi alle coſe diamo. E gli Ebrei riguardando

all'eſſere univerſale, chiamarono Iddio rmn voce,

che rappreſenta l'eſſere, che è ſtato, che è, e ſarà,

B ij ſicome

-
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ſicome a cagion dei vari attributi, che in lui con

ſiderarono erbs s, e con molti altri nomi l'ap

pellarono. Così i Greci, al dir di Zenone, po

Apud Laert. nendo mente alle varie proprietà d'Iddio, con vari

i nomi il diſſero Aa aè, 2a e qaai, Si è ra rara,

ºj Ziva, tag door tº i dirido ég ty. Imperciochè

il chiamano Aia, perchè da lui tutte le coſe ſon

fatte; e l'iſteſo Ziva appellano, per eſſer'egli l'au

tore del vivere. Ciò adiviene; perchè noi, ſe

condo i moti vari dei corpi, i quali ci toccano,

variamente penſiamo, e perciò vario l'un dall'altro

parliamo; e ſecondo, che più, o meno inchiniamo

l'ugola, noi variamente pronunciamo o con più

ſoavità, o con più aſprezza, nella gola, o fra den

ti, o nel palato in diverſe guiſe l'aria modifi

cando.

L'uſo poi delle figure è per dare a diveder

meglio le coſe, e per deſtar paſſione nell'animo

noſtro: concioſiachè noi difficilmente conoſcendo

le coſe, come ſono in ſe ſteſſe, procuriamo conſi

derarle ſecondo, che ſi rapportano all'altre, l'idea

delle quali ci è chiara, e manifeſta; perciò rappor

tiamo l'immagine dell'una a quella dell'altra.

Ora quella, alla quale la rapportiamo, ſe ſi adatta

alla noſtra conſervazione, ci commove la paſſione

della benevolenza: ſe non ſi confà, allora ſorge

nell'animo noſtro l'odio di quella coſa, l'idea della

quale inſieme coll'idea dell'altra unita abbiamo.

Così
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Così Gieremia, ed Oſea per darci ad intendere,

quanto è veloce, e rovinoſa l'ira d'Iddio, la ſomi

gliano al fulmine. Il che ci ſveglia eziandio il

timore, a cagione dell'idea, che ne abbiamo. Per

lo contrario Criſto Signor noſtro, per ſignificarci

le delizie, e'l godimento, che l'animo ſentirà, al

Cielo tornando, ci dà l'idea dei conviti, la cui

immagine a noi è gratiſſima. Onde ci deſta alle

grezza, cioè ſperanza di futuro bene. Le figure

adunque conſiſtono nella proporzione d'una idea

manifeſta con un'altra, che non ci è nota. E non

ſolo elle ci manifeſtano il vero, ma le paſſioni

ancora ci muovono, per le quali ci allontaniamo, o

ci avviciniamo alle coſe. Ciò avviene per gli moti

piacevoli, o diſpiacevoli, che gli ſpiriti animali,

fonti dell'idee, con più, o meno velocità toccano

gli eſtremi de i filamenti dei nervi; overo dal

moto, che fa di fuori l'aria percoſſa ſul timpano,

che più, o meno preme l'aria interna, dalla quale

poi il nervo uditorio vien moſſo; ſicome veggia

mo, che nel ſuono degli ſtrumenti, ſecondo il vario

moto dato alle corde, eſſi ora a fuggire, ora ad

avvicinare ci ſpingono, ed invitano.

Dopo avere ſpiegata la natura del parlare,

ſecondo le varie maniere, le quali uſiamo nel pen

ſare, ora diremo, quanto la lingua Ebrea ſia ordi

nata, e pura: e come eſprima la varietà dell'azione.

E certamente ſe vi ha lingua, ove le parole meglio

ſieno
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ſieno collocate, ed ove meglio s'eſprima l'azione,

ella ſenza dubbio è l'Ebrea; poichè in prima gli

Ebrei ſpiegano da chi naſce l'azione, che è la ſo

ſtanza; onde primamente pongono il nome. Indi,

come ſi diffonda tal'azione, che avviene per mezzo

del verbo; e verſo chi deriva, a differenza dei

Latini, e dei Greci, i quali ſpeſſe fiate pongono

prima il ſoggetto, ove cade, e termina l'azione, e

poſcia il verbo, ed aſſai volte il tralaſciano. Il che

nell'Ebrea alcune volte accade ſol per mancanza

del verbo ſoſtantivo. Oltre a ciò, ſecondo il San

zio, ne i Greci, e Latini autori, tanto in un di

due del quarto caſo, quanto nell'infinitivo, vi

s'intende una di queſte particelle éto, repl, cara.

Ma preſſo gli Ebrei ſcrittori le particelle rade volte

mancano; perchè tal lingua ſiegue la naturalezza

del parlare, onde chiara diviene; e non amette il

rivolgimento della giuſta giacitura delle voci.

Di più non uſa le parole ſoverchie; perchè l'idea

netta con poche parole s'eſprime. Onde non vi

ha di peggio in una lingua, che quando vi ſi ado

perano lunghi giri di parole, che rieſcono per lo

più diſutili.

Circa la ſignificazione, e diviſamento dell'a

zione, ella parrà alla Latina, e Greca, e Italiana,

ſenza comparazione alcuna ſuperiore a chi vuole

tutte, e trè por vicino, e a paragone; poichè ella

non ſolo ſpiega, e ſignifica l'azione, che in altri

ſem



(15 ) -

ſemplicemente paſſa; ma il modo anche, come

ſi comunica; e come per mezzo d'altri trapaſſa

nell'altrui perſona, o come reſta in ſe ſteſſa, con

mutar ſolo alcune delle vocali, o punti, com'eſſi

dicono, e con aggiugnere alcune lettere nel prin

cipio. Onde ſi dice º ha conſignato diligente

mente, º ha fatto per altri conſignare, ºppº

ha conſignato ſe ſteſſo.

Oſſervaſi ancora, che l'Italiana favella ha

da lei preſo due coſe nell'infleſſione, mentre uſa

nella medeſima guiſa il modo di comandare, che

l'infinitivo, come ſe ſi diceſſe non fare ciò, egli

in Italiano ſarebbe il modo di comandare, e po

trebbe eſſere altresì infinitivo, come ſi è nell'E

breo. L'Italiano ha preſo anche da lei il porre i

pronomi aggiunti a verbi, come nel Petrarca

Levommi il mio penſiero,

e in Dante -

A ragazzo aſpettato da ſignorſo,

in vece di dire levò me, e a ragazzo aſpettato

dal ſuo ſignore. Ma il più ſingolare di queſta lin

gua, egli ſi è l'avere il genere nei verbi.

Nelle parole poi, che la percezione ſolo delle ſo

ſtanze, o dei ſuoi modi rappreſentano, che noi chia

miamo nomi; ella uſa ſolamente due generi, mentre

per iſpiegare il terzo, che è il neutro, uſa l'articolo

femminino a ſomiglianza della Italiana favella, ſi

come ci è dato ſcorgere in queſto verſo del Petrarca

Di
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Di vaga fera le veſtigie ſparſe, -

dove la voce veſtigie preſſo i Latini è neutro, e

gl' Italiani le danno l'articolo le, che è di fem

mina. Nella terminazione dei nomi ſi ugguaglia

ancora alla ſemplicità dell'Italiana; perchè ella ha

due ſole terminazioni. Da quella eziandio derivò

nell'Italiana l'uſo dell' v, ed i conſonanti, che

corriſpondono ala, e al ' , le quali prima d'ogni

altro il Triſſino introduſſe, e ne pensò l'uſo, e'l

giovamento nel noſtro linguaggio.

Ma quanto propria ſia ad eſprimer la verità

dell'idee della ſoſtanza, ſi può da ciò penſare -,

ch'ella ſpiega quelle coſe, che di natura ſono due

ſolamente, come due mani, due piedi, due occhi;

quandochè i Greci altrimente uſano il duale. Ella

ſpiega per lo più le ſoſtanze non determinate da'

modi. Onde ſi può dire, che ſia una lingua accon

cia ad eſprimer ciò, che colla mente concepiamo,

più toſto, che ciò, che da ſenſi viene; talchè ella

in vece di dire l'uomo felice, dice le felicità dell'

uomo. Il che fra i Greci Pindaro oltre ad Omero

uſa, come di molti verſi ſi legge queſto

a Ney Oivoaag 8ſay, -

in vece di dire preſe il forte Enomao, e diſſe preſe

la forza d'Enomao. Benchè negli Ebrei tal guiſa

di parlare ſia più ſpeſſa nella eſtenſione dell'idee.

Eſſi raddoppiano il nome, come in luogo di dire

uomo ſaviſſimo, eſſi dicono uomo ſavio ſavio:
COSI
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così dicono canto dei canti in vece di eccellente ,

canto. La lingua Ebrea uſa anche nei verbi di rad

doppiare le conſonanti, qualora vuole fortezza al

parlare aggiugnere. Speſſo ſi ſerve del numero del

più, che del meno. Onde ſi dice nrmai le potenze

in vece di dire mai potenza, per iſtendere più

l'idea; perchè dicendoſi le potenze del Signore ſi

ha un'idea, che'l Signore Iddio ſia in infinito po

tente. Per la qual coſa Dionigi Longino, avvegna

chè Gentile ſi foſſe, dove diviſa dello ſtil ſublime,

con ragione diſſe, che Moisè uſava bene il parlare

nelle coſe grandi, portando in mezzo quella ma

niera poſta nel libro della Creazione ſi faccia la luce,

e fu fatta la luce.

In ciò poi, che appartiene al ſuono, ella muta

le vocali ſecondo le varie infleſſioni dei verbi, che

dinotano l'alzata o l'abbaſſamento della voce,o'l ri

poſo di quella. Per alcune vocali, gli Ebrei aſpro,

e per altre ſoave, e giocondo il ſuono fan divenire,

ſicome per l'aſpirate il fanno poco ſoave; perchè

elle con fatica ſi pronunciano, benchè gli Orientali

non pronunciano lo y. Indi è, che San Girolamo

dice, ch'egli eſſendoſi molto eſercitato nel leggere

i libri Ebrei, quando poi a grado gli veniva di leg

gere i Latini, pronunciando le parole, ſi ſentiva lo

ſtridore nei denti. -

Queſte ſono le bellezze, e le più nobili ma

niere, che ha la lingua Ebrea nell'eſporre iri 5

CIAZa
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ſenza la cui notizia non ſi può appieno conoſcere

ciò, che di bello, e gentile quella lingua dentro di

ſe rinchiude. Ora reſta a trattar della varia maniera

di poetare, che è appreſſo gli Ebrei.

Il perchè dovendo noi ragionar della Poeſia

degli Ebrei daremo vari caratteri, e idee della ma

niera, colla quale eſſi ſpianano, e diſpongono i ſen

timenti nello ſtile eroico, che preſſo loro è ſol quel

lo, che nelle lodi d'Iddio è deſtinato, e a tal'effetto

ſpiegheremo l'artifizio dei due Cantici di Moisè, e

d'alcuni Salmi di Davide, ſcegliendo per lo Tragico

il libro di Giobbe, e i Lamenti fatti da Gieremia;

ſicome per l'Epitalamico la Cantica di Salomone

per noi vien lodata, e molto più riputata d'ogni

altro ſimile componimento, che i Greci, oi Latini

aveſſero. -

Ma prima diſamineremo, ſe gli Ebrei aveſſero

il metro nei loro verſi. E fra quanti, che alla Poe

ſia degli Ebrei aſſegnaſſero il metro, niuno il fece

più del Gommaro, il quale con ſomma induſtria,

benchè in vano, ſi faticò di ridurre al metro di

Pindaro, Sofocle, e d'altri quello, ch'egli ſtimava

eſſere in alcuni libri della Bibbia a perſuaſione di

Abramo Golio, e di Lodovico Dieu, animato an

cora dall'eſempio del Mercero, a cui in Giobbe

parve vedere qualche lume di metro, benchè poi

ſi ſgomentaſſe di ſcuoprirne il reſtante; e del Vata

blo altresì, il quale, per quanto egli ſteſſo narra,

IlC
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ne conobbe appieno la miſura, benchè niente poi

in iſcritto ne laſciaſſe. -

Però Lodovico Cappello rifiutando il parer

del Gommaro, e volendoſi appigliare al giudizio,

che prima di lui ne dierono Giuſeppe Scaligero, e

Agoſtino Steuchio; diſſe, che la lingua Ebrea non

men, che la Siriaca, el più delle Orientali non foſſe

capace dei verſi miſurati; cioè di quelli, che ſi

miſurano per gli piedi compoſti di ſillabe lunghe, e

brevi: ma ſolo la lor Poeſia conſiſteſſe in un certo

numero di ſillabe, che formano una cadenza grata,

e ſollazzevole agli orecchi, come appunto avviene

nella Franceſe, e nell'Italiana. La quale opinione

ci ſembra vera più dell'altra; poichè nell'Ebreo

linguaggio non ſi può uſare quella libertà, che nel

Greco, e nel Latino ſi adopera: e l'ordine altresì,

che le Lingue Orientali oſſervano nella giacitura

delle parole, non permette far verſi ſecondo il

metro, come non ſi può in quella poſporre il modo

alla ſoſtanza, oſſervando la naturalezza, e la verità

delle noſtre idee; poichè noi prima concepiamo

la ſoſtanza, e poi il modo. Onde in Ebreo diceſi

su vs uomo dabbene, non già esau buono uomo.

Oltre a ciò, gli Ebrei non pongono i pronomi

dinanzi a nomi, ma riducono i pronomi ad alcuni

ſegni, che affiſſi chiamano, e dopo i nomi gli pon

gono. Il chè non avviene nel Greco, ne tampoco

nel Latino. Di più, agli Ebrei non ſi permette
C ij traſ

In libro edit.
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traſportare un nome ſoſtantivo retto da un'al

tro, come a Greci, e Latini - Onde debbon dire

mn nºi le parole d'Iddio, non già nar nn d'Iddio

le parole. Gli Ebrei ancora hanno due ſole termi

nazioni nel plurale, come e' n; perchè ſe ſi voleſſe

da loro far dei verſi col metro, biſognerebbe, che

i caſi del più aveſſero ſempre i medeſimi piedi, e

con ciò ſi perderebbe la vaghezza, e leggiadria del

poetare. Di modo, che eſſi han ſolo la rima ,

ſeguendo la natura, che agli uomini l'ha inſegnata;

poichè noi veggiamo, che qualora in fanciullezza

qualche coſa cantiamo, per deſtare armonia, altro

non facciamo, che le medeſime coſe ripetere ..

E ciò oſſervaſi in più ſalmi, ma ſpezialmente ne'

ſalmi crvIII. e CxxxvI. ove da principio in molti

verſi e v ſi ripete per rima; e nel libro dei Giu

dici nel cantico di Deborac, e Barac ſi replica ſpeſſo

bre e negli altri cantici ancora, che porteremo,

ſpeſſo vien replicato nºn

La rima ancora è uſata dagli Arabi, Perſiani,

Africani, Tartari, Cineſi, e da molte nazioni dell'

"America, per quanto va diviſando Iſacco Voſſio;cantu, & vi

i" e nella cadenza del Romano Impero gli Occiden

“ tali anche uſarono la poeſia rimata, come infin da'

tempi di Giuſtiniano ſi vede in un certo Talaſ

ſieno. La qual coſa poi imitò la lingua Pro

venzale, donde alla fine derivò nella noſtra Ita

liana.

Ma
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Ma in ciò, che alla terminazione, e cadenza

delle rime s’appartiene, ſappiaſi, che gli Antichi,

perchè faceano verſi più toſto per recitargli, o can

targli, che per leggergli; eſſi aveano riguardo al

ſuono, con ſervirſi delle medeſime rime, benchè

non foſſero compoſte delle medeſime lettere, come

oſſerva un letterato in un ſaggio, che dà della Poe

ſia Ebraica. Così nel fine del primo ſalmo, che è

in rima, al verſo terzo ſi rima .

minº -
-

COIl - - -

ºba i . . -

Benchè la prima terminaſſe in n , e la ſeconda in

lettere aſſai diſſomiglianti. Di più al verſo quinto

ſi rima

tºppio i -

COIA . .

rry
-

Il che non han fatto i moderni Poeti Ebrei per aver

più toſto imitato gli Arabi nelle cadenze. Si oſſerva

ancora, ch'eſſi affettano di dar cominciamento

alla lor poeſia da una lettera, come nel ſalmoxix.

gli otto primi verſi da s e gli otto ſeguenti da º

hanno il loro principio. -

I verſi adunque preſſo gli Ebrei eran cantati,

come leggiamo di Davide, e Samuele. E benchè

noi non ſappiamo l'arte, che nel cantar aveſſero,

per dipendere il più delle volte dal genio della

- Ila
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nazione, che ſuol eſſer differente: e perchè ci

manca la conoſcenza delle loro regole; nientedi

meno poſſiamo dire, e forſe non ſiam lungi dal

vero, in credere, che'l lor canto foſſe inteſo a mo

dificar la voce, ſecondo le cadenze, come nel no

ſtro linguaggio accade. Non però dobbiamo pen

ſare, ch'egli molto armonioſo foſſe, poichè eſſi

non aveano teatri; ma erano impiegati nella col

tura dei campi. E veggiamo ancora, che gli Ebrei

moderni malamente cantano, non meno i verſi,

che le proſe; e dall'aver quegli uſato alcuni ſtru

menti, come cetere, lire, tamburi, ſiſtri, e cem

bali, che fanno aſſai confuſa, e diſcordante muſi

ca; doveano di neceſſità con poca armonia i verſi

cantare. - -

Le rime poi non da per tutto nei libri di

Poeſia Ebraica facilmente ſi oſſervano; ma ſolo in

alcuni luoghi, e quaſi a caſo. Il che è avvenuto a

cagione dei copiſti, mentre gli Ebrei dopo aver

perduto il loro dominio, divennero aſſai ignoranti

nel traſcrivere, e avendo poſpoſte le voci, hanno

talvolta miſchiate, anzi tolte le rime, le quali era

no a ſuo luogo collocate, ſicome la medeſima di

ſavventura ebbero i libri Greci, e Latini, benchè

i loro copiatori foſſero dotti. Quindi è, che alcuni

dottori fra gli Ebrei molto rinomati, come Salo

mone, e Moisè in alcuni luoghi guaſti, e corrotti,

ſempre ſi lagnano dei loro copiatori, per aver ordi
- - ſIata
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nata la Scrittura ſanta diverſa in alcune coſe da

quello, che i Profeti la ſcriſſero. E tal'errore chia

mano erano ripºn ordine dei copiatori. Nè ci dee

maraviglia recare, che San Girolamo ciò non aveſſe

conoſciuto; poichè egli non potè leggere il Tal

mud, occultato dagli Ebrei con gran miſtero, in

cui notati erano per tradizione molti luoghi mali

zioſamente depravati. Onde egli ad Oceano ſcri

vendo dice, che con gran prezzo avea avuto per

maeſtro Barania Giudeo, che di notte tempo, e

di naſcoſto dagli altri gl'inſegnava. Di modo, che

e non meno ebbe ſcarſezza di maeſtri, che di libri.

Ciò regiſtra, ed oſſerva il Galatino, il quale pre

tende, che in molti luoghi la Bibbia foſſe ſtata da'

copiatori Ebrei depravata, ſicome di tal parere an

cora ſi è il Porcheto nel dotto libro da lui fatto

contro i Giudei. E per dare un ſaggio della mu

tazione delle rime, oſſervaſi il ſalmo LXXI. nel ver

ſetto xvi. ove elle ſon mutate; nè il ſenſo tampoco

è netto, e chiaro. Oltre a ciò, i copiſti Ebrei nel

traſcrivere hanno preſa una parola per un'altra;

overo in luogo d'una ne hanno poſta un'altra.

Del che molti eſempi ſi potrebbero addurre, ma

potrà baſtare il confronto, che ſi può fare del ſalmo

diciotto, che è nella raccolta, col medeſimo rap

portato nel capitolo venteſimoſecondo di Samuele,

nel quale ſi ſcorge eſſere il ſenſo confuſo, e turbato.

L'altra cagione ſi è ſtata l'abbaglio, che hanno preſo

nel
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nel porre i punti alle parole Ebraiche, i quali da'

Maſoreti furono inventati, e con ciò ſi ſon per

dute le rime. Così eſſi hanno mutata la giuſta ma

niera di pronunciare il ſagroſanto nome nn , che

alcuni uomini dottiſſimi, a cagione della rima,

pretendono doverſi proferire Jahuoh. E noi ab

biamo graviſſimi ſcrittori, i quali dicono in tal

guiſa da Moisè, e dagli Ebrei eſſer detto, come

!".: Diodoro Siciliano afferma da Moisè roy I'aa étedit.Vveche

!.g, in ca?.8aeroy 9eo, Iddio eſſer chiamato/ao. E Teo
Exod. doreto dice, che I'8òxio è I'do i Giudei ſao il no

mano; ed in tal guiſa infino all'età di Zeze ſi pro

nunciava, laddove dice dºgaixao Tg, I'do adearo,

omaaſe, in lingua Ebrea /ao ſignifica ciò, che è

infinito. Il chè ci ha dato agevolezza a trovarle

rime nei Cantici, che appreſſo porremo.

Da tutto ciò ſi ſcorge, quanto volentieri al

cuni deſſero credenza ad Origene, e a Giuſeppe,

perchè diſſero, che'l cantico primo di Moisè foſſe

di verſi eſametri; poichè Giuſeppe o era poco in

f" teſo dell'Ebrea favella; overo il diſſe per farſi in

“ tendere da Gentili, gl'Inni dei quali in tal miſura

erano diſteſi, come veggiamo in Omero, e Calli
MIlaCO - -

E benchè Moisè aveſſe ordinato a Rè d'a

vere in poter loro un'eſemplare della legge; non

dimeno queſto comandamento era sì poco in oſº

ſervanza, che Gioſia, dopo aver regnato diciotto

: - anni,

Chil. 7. hift.
126,
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anni, non ſapeva ciò, che nel libro della legge fi

conteneva,ſicome leggeſi nel ſecondo libro dei Rè.

Di più, nel lor miſerevole ſervaggio non ſi parlava

più la lingua Ebrea, ma la Caldea, che facea loro

uopo apprendere per tradizione ricevuta a bocca,

non già ſtudiarla con gramatica, e con dizionari;

tanto più, ch'eſſi allora non avendo punti, o vocali,

che vogliam dire, ſicome moſtra il Cappello; ma

lagevolmente poteano a memoria tenere la vera .

pronuncia delle voci. A ciò s'aggiunge, che'l mag

giore ſtudio loro era nella cognizione della legge,

delle cirimonie, di tradizione, e d'allegorie, poca

conoſcenza prendendo della Critica. Di modo,

che a tempo di San Girolamo non aveano ne pure

eſatta gramatica. -

Ma affinchè ſi vegga un ſaggio della Poeſia

Ebraica, mi è piaciuto diſporre in rima i Cantici di

Moisè, e quello del popolo d'Iſraele a Dio, quegli

ancora di Deborac, e d'Anna, e alcuni Salmi di

Davide, e i principi di due capitoli della Cantica di

Salomone, come ho fatto parimente delle Lamen

tazioni di Gieremia, e del Cantico di Giona, e

d'Habacuc, acciochè altri poſſa ben eſſere infor

mato di queſta ſorta di Poeſia. E perchè la brevità

uſar vogliamo, d'alcuni, che lunghi erano, ſolo i

principi ne accenneremo, ed altri intieri traſcri

VCI CIIAO e

D. Comin
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Comincia il ſecondo Cantico di Moisè.
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Comincia il Cantico d'Anna.
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Comincia il Cantico di Giona.
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Egli è da oſſervarſi, che la varietà delle ſil

labe uſata dagli Ebrei non cagionanoja, ma più

toſto piacere nell'animo noſtro, aſſai più del ſuono

continuato; poichè per queſto ſi cagiona dolore ſu

i nervi; ſicome per lo vario s'induce diletto, e pia

cere, e varie idee in noi sveglianſi; anzichè ſi dà

In Iſai. c. 3.

pag.71. edit
Pariſ. Benc

ic

InGeograph.

Sac. pag.8oo

edit . Cado

mi,

maggiore agio nella muſica di variar le voci.

Or dalla conſideranza, che intorno alla Lin

gua Ebrea fatto abbiamo, noi poſſiam ben dire,

che di tal natura, ed eſpreſſione la Lingua degli

Egizi ſi foſſe, nella dottrina dei quali Moisè ſa

vio era, ſecondo che San Luca negli Atti degli

Apoſtoli narra: mentre tale anche fu la Punica,

che San Girolamo chiama dialetto dell'Ebrea -,

come ſi vede evidentemente nel Penulo di Plauto,

ove Annone prega gl'Iddi, che gli faceſſero grazia

di fargli conoſcere il ſuo nipote, e le ſue figlie con

qualche ſegno. I quali verſi da Samuele Boſciarto

furon poſti in carattere Ebreo; nei quali ſi oſſer

vano manifeſtamente le rime. Onde diremo, che

la Poeſia degli Orientali, e ſpezialmente quella

degli Ebrei, della quale diviſato abbiamo, conſiſta

nelle rime, non già nel metro, come Gommaro,

e gli altri han falſamente giudicato.

Dopo aver fatto tal neceſſario eſame, per ſer

var l'ordine, che ci ponemmo da prima, par tempo

omai di diſcorrere dei vari caratteri della Poeſia

Ebraica. E prima conſidereremo il Cantico, che

leg
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leggiamo nell'Eſodo, compoſto per Moisè; il qual'

era di tanta ſtima preſſo gli Ebrei, che, per quanto

riferiſce Maimonide, ogni Sabbato al tardi eſſi il

cantavano; perchè egli avendolo fatto in lode d'Id

dio, che ſcampati gli avea dall'ira degli Egizi, i

quali nel Mare erano ſommerſi: dà una chiara idea

della ſua poſſanza, che ſi rapportava alla cura, e

mantenimento di quella nazione, quando e dice,

che Iddio avea diſtrutti quelli, che s'inalzavano

contro lui, e come ſtoppia gli avea conſumati, e

che s'erano per lui fermate, come un mucchio,

le torrenti, e aſſodati gli abiſſi in mezzo al Mare,

e deſtato il vento, che moſſe da prima l'acque. .

E ciò va amplificando con dipingerl'ira, e le mi

nacce dei fieri nimici loro. Onde nel principio

muove la paſſione dell'allegrezza, la quale ſuol

naſcere, quando il ſangue più raro, e ſottil dive

nendo per cagione degli ſpiriti animali, che uſcen

do da nervi, i quali ſono intorno all'imboccature

del cuore, gonfiano più le fibre di lui, non men le

ſpirali, che quelle poſte attraverſo, e queſte con

più forza premono, e ſpingono il ſangue nell'arte

rie; e per lo veloce moto, che ha per gli ſpiriti

animali, e per la gagliarda ſpinta ricevuta dal cuo

re, che è un valido muſcolo, in menome particelle

ſcioglieſi; onde gran copia di ſpiriti animali ſi ge

nera, che robuſtezza, e vigore cagionano in quel,

che parla. E perciò poſſiamo ben dire, che per
R detta
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detta cagione altri nel parlare uſi aſſai l'amplifi

cazione; e che l'allegrezza, che Moisè quivi muo

ve nell'animo degli Ebrei, derivi dal fare a quelli

concepire il poſſeſſo del bene, qual'era la ſalvezza

loro, e la rovina, e morte degli Egizi. Laonde

tutto il ragionamento di Moisè ſi può con brevità

a queſta forma ridurre: Signore Iddio, io debbo

lodarte, perchè hai liberato il tuo popolo di mano

dei noſtri nimici, con far di quegli ampia ſtrage;

or tu colla tua poſſanza de' introdurlo nella ſua

poſſeſſione. Il che ancora è effetto di potenza ..

Quindi è, che da Diodoro Siciliano, comechè Gen

ar. prot. tile ſi foſſe, Moisè viene appellato qeovioe Sì tox

i ti ai tags or Naqigo. Per la cognizione di molte

coſe aſſai ragguardevole.

In queſto Cantico s'oſſerva una giuſta ampli

ficazione; poichè l'amplificare l'idee altro non è,

ſe non eſtendere, e ingrandire i noſtri penſieri.

Il che faſſi, conſiderando la coſa ſteſſa, di cui s'ha

formata l'idea, per vari modi; così nell'accennato

Cantico ſi è queſta: Tu Signore da mezzo l'acque

hai ſcampato il tuo popolo. Egli penſa la maniera,

colla quale l'acque furono accumulate. Il che av

venne per lo vento, che'l Signore cruccioſo contro

gli Egizi moſſe. Indi ci dà una idea della loro fer

mezza, come appunto un mucchio di pietre, che

l'una ſoſtegna l'altra: cosi le particelle dell'acqua

ſtavano unite, e ſtrette infra loro. Oſſervaſi anco

I a 5
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ra, che nell'amplificare, per dar più chiara imma

gine della coſa , egli ſi ſerve delle ſomiglianze;

onde appreſenta all'animo evidente nozione di

ciò, che dice. -

Dal Cantico poco anzi ſpiegato, e da quello,

che nel Deuteronomio ſi legge, il quale da noi pre

ſentemente ſi dee eſporre, ſi vede apertamente, con

quanta verità Strabone, avvegnachè di contraria

religione foſſe, loda Moisè per la buona cognizio

ne, che d'Iddio diede agli Ebrei; e per la dottrina

morale, ch'infra quegli introduſſe: poichè, e nell'u

no, e nell'altro lor pone innanzi agli occhi la poſº

ſanza d'Iddio, che di quegli avea ſpezial cura, e

provvidenza, con aver loro tolto dalla ſervitù d'E

Pag. 7 6 o
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gitto, e promeſſo il poſſeſſo del terreno ſtillante .

latte, e mele, e abbondevole d'ogni coſa utile al

vivere, e mantenimento loro. Il che egli dice,

perchè la legge oſſervaſſero, per la quale ſi allonta

naſſero dall'idolatria, che dagli Egizi appreſa avea

no; imperochè gli Ebrei, tralaſciata la vera pietà,

e religione dei maggiori loro, prima caria Iddio,

s'erano in tal guiſaimbeuti dei coſtumi degli Egi

zj, che niuna differenza, al dir d'Euſebio, infra

loro ſcorgeaſi. Iddio adunque ordinò a Moisè di

recitare queſto Cantico, nel quale riprende l'ingra

titudine, e l'idolatria; e i ſeveri giudizi minaccia,

s'eſſi duraſſero in tali errori, con impor loro al

tresì, che a memoria il doveſſero tenere per teſti

F ij monio
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monio dei benefizi loro fatti da Iddio. Or ſicome

la gratitudine è una ſorta d'affetto eccitata in noi

da qualche azione di quello, in verſo al quale noi

ci portiamo, dando con quella a diveder, che bene

fizio ci abbia fatto; o almeno, ch'egli ciò nell'ani

mo abbia concetto di fare: così l'ingratitudine è

una mancanza di quella paſſione, che alla grati

tudine aſſegnata abbiamo; mentre in noi non vi

ha moto alcuno di ſpiriti, col quale ſi deſti; e ſicome

la gratitudine è una oneſta azione, e utile al co

mune; così nell'ingratitudine il contrario adiviene.

Sichè noi chiamiamo ingrati quegli, i quali ſtima

no, che per loro merito, e valor proprio ſi debba

beneficare; overo quelli, che dei benefizi niuna

conoſcenza moſtrano; overo quelli, che nel lor

biſogno vilmente l'aita da altri richieſta, quando

s'avveggono non del pari contracambiare, gli odia

no, e diſpregiano, penſando, che i benefizi loro

fatti foſſero per prezzo, e per guadagno. Perciò

Iddio dice del ſuo popolo, ch'egli non ſolo niuna

conoſcenza abbia dei benefizi a lui fatti; ma, che

infino a diſpregiarlo s'induceſſe, con fare onore

a falſi Iddj. E primamente raccorda la cura, ch'

ebbe di lui, mentre l'avea ſcelto per ſuo popolo,

e parte della ſua eredità, cioè popolo, ch'egli avea

appropriato a ſe per patto continuato da padre in

figliuolo; e come da baſſo ſtato l'alzaſſe, e'l conſer

vaſſe, come pupilla dell'occhio ſuo. Indiannovera

- i be
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i benefizi, e tra i principali, l'averlo per lo Mare

condotto 3 e dopo avergli numerate queſte azioni

iene di benevolenza, a ſuo prò fatte, che grati

tudine dovrebbero eccitare, l'accuſa d'idolatria:

cioè d'aver ſervito a novelli Iddi; e chiama novelli

gl'Iddj, nei quali fidavaſi: perchè veramente non

eſiſtevano, ma da eſſi, o da altri erano fatti, ed

inventati. E per diſcerner ſe ſteſſo da quelli, dice:

Io ſono, Ioſono deſo, e non v'ha altro Diomeco.

E con ciò voleva intendere, ch'egli è l'eſſere per

fetto; e perciò di neceſſità dee eſiſtere. In queſte

parole non v'ha altro Dio meco, egli ci dà altresì

l'idea dell'unità d'Iddio: poichè ſe più foſſero, vi

ſarebbe dipendenza, per eſſervi il primo, ei ſe

condo. Il che è contro l'idea del perfetto, che è

uno, e independente. -

E perchè eſſi in lui aveſſero fidanza, e con

cetto della ſua potenza, loro promette la rovina

de inimici in queſte parole: S'io aguzzo la folgo

rante ſpada, e prendo in mano il giudizio, io

farò la vendetta ſopra i miei nimici, e farò la

retribuzione a quelli, che m'odiano. Io inebbrierò

le mie ſaette di ſangue, e la mia ſpada divorerà

la carne. Io l'inebbrierò del ſangue degli ucciſi,

e dei prigioni, cominciando dal capo, con ven

detta da mimico. Il che non ſi può con più forti,

e ſpaventevoli idee rappreſentare. Sichè tutto il

ragionamento, ch'ei fa, è queſto: io v'ho alzati

da
-
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da baſſo ſtato; io v'ho eletti per mio popolo, io

v'ho guidati per mezzo al Mare; e Poſcia voi v'in

chiniate ad Iddi, che in verità non ſono. Se voi

durerete in queſto fallo, io farò venir meno la

memoria voſtra; e ſe'l contrario farete, diſper

derò i voſtri nimici. -

- . Egli volendo porre le coſe innanzi agli occhi,

porta la ſomiglianza dell'aquila, la quale, quando

fa muovere i figli dal nido, ella ſi dibatte ſopra

quelli, ſpande le ſue ale, e gli prende, e gli porta

ſopra le ſue penne; per dire, ch'egli ſolo ha con

dotto il ſuo popolo, e l'ha fatto paſſare ſopra gli

alti luoghi della Terra. L'ordine poi del diſcorſo

è aſſai maraviglioſo, per eſſer cavato dalla natura

delle noſtre paſſioni: poichè, prima di dar fidanza

a quel popolo, il riempie di ſpavento; e con ciò

l'uniſce più nella conſideranza di ſe ſteſſo, e'l fa

più penſoſo per lo timore; poichè il timore deri

vando dall'opinione di qualche male, ſa, che tarda

mente nell'arterie ſcorra il ſangue, per la contra

zione dell'imboccature del cuore, che avviene per

mancanza di ſpiriti. Onde a cagione del lento

moto più tardamente ſi penſa, e con più poſa, e

quiete; e l'uomo in ſe ſteſſo ſi ricovera, e meglio

delle ſue operazioni s'avvede. Il che non avviene

nell'allegrezza, per lo preſto, e gagliardo moto

degli ſpiriti, e del ſangue, che fuori di noi ſteſſi,

per così dire, ci fa ſpaziare.

E quì
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E quì cade a propoſito brevemente ragionare

del vario ſtile, che gli Ebrei uſano, in iſpiegare i

loro ſentimenti. Il che dipende dal conſiderarla

maniera, colla quale Iddio variamente loro rive

lavaſi. iddio adunque, come è chiaro a tutti quelli,

che ſono verſati nella Bibbia, ſoleva agli Ebrei

manifeſtarſi o con parole, o con ſegni, overo con

ſogni. E ciò avviene con moti, ch'egli fa ſu le

fibre de i corpi, i quali per la legge dell'unione,

ch'egli ſteſſo ha poſto infra il corpo, e la mente,

svegliano penſieri, ſicome queſti deſtano moti.

Il che colla ſperienza veggiamo eſſer vero, non

che veriſſimo. Ora Iddio fa tali moti ſopra le fibre

del noſtro corpo o per mezzo delle parole, le quali

ſi ſentono per l'impreſſione fatta nell'aria, la qua

le preme il timpano infino, che per lo nervo udi

torio il moto fatto ſi comunica a quella parte, dove

la mente s'avvede di tal moto. Overo ſi comunica

agli uomini per gli ſegni eſterni ſoggetti a ſenſi;

o con muovere gli eſtremi interni delle fibre del

cervello, nelle quali ſi cagiona la viſione nel ſo

gno. Di modo, che Iddio è cagione di tutti i

penſieri, perchè egli è cagione di tutti i moti, i

quali allo ſpirito unito al corpo deſtano penſieri.

E perchè i moti variano, ſecondo la varia teſſitura

delle fibre o più groſſe, o più piccole, o più unite,

o più ſtrette fra loro; il che temperamento diciamo:

perciò Iddio variamente ſi comunica agli uomini. I

- Tutto
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Tutto ciò, ch'abbiamo detto, ben oſſervaſi

nella Poeſia Ebraica, come in queſti due Cantici,

poc'anzi da noi memorati, nei quali Moisè vario

ſtile uſa; poichè nel primo Moisè lodando Iddio

per la vittoria, che agli Ebrei avea fatta riportare

ſopra gli Egizi, uſa poche immagini: perchè ſe

l'immagini ſervono per farci venire in conoſcenza

della coſa, della quale noi non ne abbiamo idea;

eſſendo quella vittoria a tutti gli Ebrei manifeſta,

per veder eſſi allora gli Egizi ſommerſi entro al

Mare, Moisè con ragione non dovea molto fati

carſi a darla loro a divedere. Solo egli ingrandiſce

la potenza d'Iddio intorno al modo della vittoria,

il qual'era nell'avere i carri di Faraone, e i più

ſcelti, e nobili Capitani ſommerſi nel Mar roſſo.

Spiega anco la preſtezza, e la violenza, colla quale

cſſi andarono a fondo, dove dice: Eſſi ſono andati

a fondo, come una pietra. Nel ſecondo poi, do

vendo parlare o di coſe paſſate, le quali erano ca

dute dalla loro mente, come erano i benefizi loro

fatti da Iddio; o di coſe venture, come dei ſeveri

giudizi; egli uſa molte immagini, aſſegnando a

Iddio ciò che è d'uomo, come quando gli attri

buiſce la ſpada in mano, il moto locale, la gelo

ſia, l'ira, la vendetta, ed altre sì fatte paſſioni.

Il che fa per accomodarſi alla mente del popolo

Ebreo, che niente era inteſo delle ſcienze, e co

noſcente delle ſoſtanze cogitanti. Quindi è, che

- Dante



(49)

Dante gran Filoſofo, e Teologo diſſe, che l'uomo

appara da coſa ſenſibile tutto quello, che vuole

intendere: -

Così parlar convienſi a voſtro ingegno,

Perochè ſolo da ſenſato apprende

Ciò, che fa poſcia d'intelletto degno.

Per queſto la ſcrittura condeſcende

A voſtra facoltate, e piedi, e mano

Attribuiſce a Dio, ed altro intende.

e Da queſti due Cantici paſſeremo a ragionar

della maniera, colla quale Davide loda Iddio -

E certamente tutta la lode, che noi diamo a Id

dio, naſce dalle due maniere, colle quali noi lo

conoſciamo; poichè o l'idea d'Iddio viene a noi

per la legge interna, cioè per lo lume di natura,

col quale conoſcendo noi ſteſſi, perveniamo al

diſcernimento di lui, perchè noi conoſcendo, che

nell'eſſer noſtro ſiamo dipendenti da un'altra ſo

ſtanza a cagione del dubitare, e del deſiderare,

che in noi ſono imperfezioni; di neceſſità dob

biamo conchiudere, che vi ſia una ſoſtanza, che

infinitamente penſi, l'idea della quale, perchè al

penſare va unita, e'l penſar coſtituiſce noſtra na

tura, ella a noi è naturale, e con eſſonoi nata, e

creſciuta. L'altra via ſi è per mezzo di ciò, che

a ſenſi noſtri s'apre, e rivela, cioè per la dottrina

a noi paleſata, o dal vedere l'ordine delle coſe,

e l'unione, o ſeparazione dei corpi, e roristi
G l'a
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fra loro, e inverſo a noi regolatamente fatte -,

overo la ſtruttura, e l'armonia delle parti del no

ſtro corpo, e'l lor ordine. - -

Dall'idea d'Iddio, acquiſtata o per la cogni

zione di noi ſteſſi, o per le coſe, che ſono di fuori

a noi, naſce la lode, e'l culto, che conſiſte in pen

ſare, ch'egli eſiſta, e che ſia una ſoſtanza, che infi

nitamente penſi, e ch'abbia infinite perfezioni.

Ora Davide nel più dei ſuoi Cantici, ma più nel

trenteſimoterzo, cava la lode d'Iddio dalle coſe,

che ſono fuori di noi, come dalla parola d'Iddio,

che è diritta, e giuſta, cioè dalla ſua legge, che è

la manifeſtazione del ſuo volere, per lo quale or

dina i noſtri penſieri, e i noſtri diſideri alla pace

della ſocietà, alla tranquillità dell'animo, ed alla

conſervazione del corpo. Indi dice, che Iddio ab

bia col ſuo volere formate tutte le coſe, e ſpezial

mente ciò, ch'appare nell'aria, la quale più d'ogni

altro corpo è lieta, e gioconda; e queſta per lui

chiamaſi pne Cieli, in quella guiſa, che Moisè

chiamolla, che poi Criſto Signor noſtro sparov

lappella. e - -

Quivi oſſervaſi, ch'egli afferma, che l'uni

verſo, il quale chiama col nome d'eſercito, a ca

gione dei vari, e molti corpi, che contiene, fatto

ſia va mms per lo vento della ſua bocca. Nel che

e volle ſignificarci, che Iddio col moto formaſſe

i corpi; perchè nn dinota il vento, nell'idea del

- - - quale
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quale ſi contiene la ſpinta, e'l movimento. Tale

anche fu il parere dei Fenici, popoli vicini agli

Ebrei, i quali, ſecondo che ſcriſſe Sanconiatone ".

preſſo Euſebio, aſſerivano, che'l tutto ſoſſe nato in º

ri (9Aria areas, of yvvapcoo avrº Baav, da Colpia

vento, e da ſua moglie Baau. Colpia è lo ſteſſo,

che rp a 5 p vento della bocca d'Iddio, che Davide

chiama vernm vento della ſua bocca, che è il moto:

e la ſua moglie eſſere, ſe non fallo, l'eſtenſione,

la quale da Moisè tra , e da Greci dºvosoo ,

raeragoo vien detta; poichè ogni coſa ſi pro

duce per un giro, o moto circolare, dato da Id

dio alla materia, già da lui creata. Indi è, che

San Jacopo chiamò la materia reixoy tia ereosor,

rota della generazione; e San Baſilio chiamò al- emerge

tresì i corpi con Notoexa, che ſi portano in giro, “

con appellare il corſo loro cºor, giro, regiooca, r....

av rº; circaº, zucAny regirnov, moto circolare -

perchè col moto circolare i corpi acquiſtano varia

figura, e s'uniſcono, o ſi ſeparano infra loro.

In tal guiſa anche parlò Giona molto fra gli Ebrei

rinomato , in queſte parole e va in un baham e

queſta rota in eterno gira. Indi Davide loda Id- per r...

dio; perchè egli ha provvidenza del ſuo popolo

eletto per la ſua eredità, parlando agli Ebrei, ſe

condo l'idea data loro da Moisè, cioè, che Iddio

era loro ſolamente favorevole, come a quegli,

a quali avea rivelata la ſua volontà, e impro
e G ij meſſo
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meſſo il poſſeſſo della feconda Terra. E perchè eſſi

poſcia la giuſtizia poneano ſolo nelle cirimonie .

della circonciſione, nell'oſſervanza delle feſte, nei

ſagrifizi, e nella fidanza d'eſſer popolo eletto,

ſenza oſſervar punto la legge, e purgare l'animo

dagli errori, e da pregiudizi, i quali diſtruggo

no la vera idea d'Iddio; i Profeti prima, e poi

San Paolo lor moſtrarono, che la giuſtizia era

nella cognizione d'Iddio, e nell'adempiere i do

veri eſpreſſi nella legge; e che chiunque ciò fa

ceſſe, a Iddio era grato: mentre il vero ſagrifizio

era nel penſar di lui con mente pura, e lontana,

non meno dalle coſe eſterne, che da diſideri del

le coſe terrene; e che la circonciſione fra loro

da prima era ſtata introdotta a poterſi dagli altri

popoli diſcernere, per non traboccare nella falſa

religione. E perchè anche ella foſſe un ſegno

eſterno per isbandire dall'animo ogni baſſo, e vil

penſiero. Ed acciochè dei benefizi divini ſi ricor

daſſero, le feſte furono iſtituite. Aggiugnevano

ancora, che agli altri popoli Iddio data avea la

legge interna, che era l'idea d'un eſſere perfetto,

dalla quale la nozione della giuſtizia, e d'ogni

rara, e ſublime virtù in noi diſcende. Di modo,

che in tutti gli altri Salmi loda Iddio in ciò, che

ſi rapporta al giovamento della ſua nazione, con

ridire i benefizi da lui ricevuti, e ſopra ogni altro

nel LXXVIII., ove ricorda le vittorie avute contro

- i loro
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i loro nimici, e come poi foſſero rivolti all'idola

tria, per la quale caſtigo n'ebbero. Indi, com'egli

placato, aveſſe abbattuti inimici ſuoi, e ſcelta

Gieruſalemme per iſtanza, ove al governo loro

Davide eleſſe. E certamente fa di meſtieri, ch'ogni

ſavio, e prudente Legislatore rammemori l'affet

to, e la ſtima inverſo a Iddio, acciochè ſieno

oſſervate le ſue leggi, con mantenere ancora di

fuori quelle cirimonie, che dirizzano gli uomini

a lui, ſicome a tal fine preſſo gli Ebrei la Paſqua,

e la feſta dei tabernacoli furono iſtituite. E tanto

più volentieri a quella nazione ciò richiedeaſi fare,

quanto, che rozza, e niente eſercitata era negli

ſtudj, e nelle buone arti; e per eſſer lungo tempo

dimorata nell'Egitto, dove falſo culto, e religione

regnava. -

Ora diremo alcune poche coſe intorno al

libro di Giobbe. Biſogna ſapere, che la maniera,

colla quale il libro di Giobbe è ſcritto, raſſembra

appunto quello ſtile, col quale i Greci ſcriſſero ciò,

che eſſi ixago?ia, chiamano; poichè da prima orro

re, e compaſſione commove in conſiderar le miſe

rie, e diſavventure di lui; che forſe lo ſtile ſi uggua

glia a quello dell'Ecuba d'Euripide. Indi nel fine

termina in un lieto avvenimento, con ritornarº,

egli a maggior felicità. Alcuni hanno ſtimato,

che da principio infino al terzo verſo del capitolo

terzo ſia in verſi eſametri. Però non potendo la

Lin
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Lingua Ebrea eſſer capace di metro, noi affermia

mo, che tutta la Poeſia degli Ebrei conſiſteſſe ,

nella rima; e che i copiſti Ebrei, a cagione di loro

ignoranza, l'aveſſero talvolta confuſa, e mala

mente ordinata, come di ſopra dicemmo.

Queſto ſteſſo componimento non è in iſtile

narrativo, ma drammatico: imperochè molte per

ſone vi s'introducono a parlare, e tutto il ragiona

mento ſi è, perchè agli uomini dabbene in queſta

vita diſgrazie, e miſerie adivengono; ſicome per

lo contrario, felicità, e grandezza a malvagi.

Egli è aſſai ripieno di varie idee circa gli attributi,

e perfezioni d'Iddio, come quando Elifaz, uno de

gli amici di Giobbe, che a conſolarlo era venuto,

gli dice, ch'e non doveſſe rammaricarſi contro

Iddio, ma rivolgerſi a lui, il quale preſta ſalvezza

a coloro, che ſi pentono. E con ciò dà un'ampia

immagine della ſua potenza, in quanto, che da lui

dipendono tutte le coſe, non ſolo in quanto s'ap

partiene a lor natura, ed a loro eſiſtenza, ma an

cora al lor'ordine, ed alla loro poſſibilità. Queſto

medeſimo ſentimento ſi legge, che Omero aveſſe,

quando egli parlando di Giove diſſe: - .

- - tº dº oga roo- ég ué54gºoy.

La cui potenza è ſovra ogni altra grande.

Oltre di queſto, ivi ſi dice, che l'eſſer punito da

Iddio beatitudine, e ventura rechi. Della potenza

d'Iddio Giobbe anche ne diſcorre aſſai largamente,
- iº - - - ſicome
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ſicome altrove fa parola della ſua provvidenza,

ſaviezza, e giuſtizia. E quali più bei penſieri ſi

poſlon penſare di quelli, che in perſona di Elihu

e dice, cioè, che la potenza d'Iddio ſempre ſia

congiunta colla ſapienza, e giuſtizia in punir gli

empi: e benchè alcune fiate caſtighi i buoni, nul

ladimeno toſtogli libera, e gli tragge fuori di guai,

e di miſerie; e che ſe l'uomo giuſto ſia in tale ſtato,

non dee eſler vago della morte, ma lodargli tocca

Iddio, e in lui certa, e ſicura fidanza avere. Il che

ben viene eſpreſſo nelle parole d'Iddio, ove ci fa

chiaro, che l'uomo non dee con Dio litigare, il

quale l'ha creato, con conſervarlo, ſicome fa di

tutte le coſe, le quali in queſto vaſto ſpazio ſi

contengono. Bella ancora, e vera ſi è la nozio

ne, che ci dà intorno agl'infiniti attributi, che

Iddio ha, dei quali l'uomo non ne può, ſe non

piccola parte comprendere, per eſſere Iddio gran

de in forza, in giudizio, e ſaviezza. Anzi, che nè

tampoco gli uomini, che ſono ſavi, il poſſono ap

pieno capire. Ma ſaviſſimo, a parer mio, è il ra

gionamento, che Elihu fa con Giobbe, dicendogli,

ch'egli non troppo ſi fidi nella ſua coſcienza, men

tre riputavaſi dabbene, e ſi dava fortemente a cre

dere, che foſſe innocente, e ſenza colpa veruna;

con dirgli altresì, che Iddio, qual'egli incolpava,

come autore di ſue miſerie, non potea operare il

male in guiſa veruna; poichè la cagione delle no
º ſtre
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ſtre malvagie azioni dipende dall'amore, e ſtima,

che abbiamo di noi ſteſſi, cioè nel dominio, e

regolamento, che penſiamo ſopra noi ſteſſi avere.

L'altra ſentenza accennata ancora è indubitata 5

poichè ſe per male noi intendiamo la diſtruzione

delle ſoſtanze, e dei modi; Iddio non ne può eſſer

cagione, per non poter quelle diſtruggere; e di

ſtruggendo un modo, un'altro ne produce. Se poi

per male concepiamo il malvagio uſo, che faccia

mo di noſtra libertà, in non conformando la no

ſtra elezione co veri beni: allora diremo, che nè

pure e lo può cagionare, per eſſerciò privazione;

e Iddio produce ciò, che è. Onde più toſto lo ſpi

rito noſtro ſi è quello, che riceve il male in amare

i beni, che non ſono veri beni; perchè in tal guiſa

fa mal'uſo di ſua libertà, in eleggere un bene ſenſi

bile per lo ragionevole. Onde ben diſſe Pindaro

preſſo Clemente Aleſſandrino: -

xgxºr o 3iedo 8 tore artoo-.

Iddio non è giammai cagion del male.

Da tutto ciò ſi cava di quanta profonda dottrina

foſſero i ſaggi d'Oriente, ſicome appare da ragio

namenti di Elifaz, Bilbad, Sofar, ed Elihu; im

perochè eſſi cuſtodivano la ſcienza lor traman

data dagli antichi letterati, ſicome Elifaz dice

pnaso rina sbirra e non es Il che i ſavi hanno

narrato, e non l'han celato, avendolo ricevuto

da padri loro.

- Però
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Però più orrore, e ſpavento ci porta il con

ſiderar le diſgrazie d'una rinomata nazione, qual'

era quella degli Ebrei, di quello, che di Giobbe fu

da noi detto. Perchè Gieremia queſti lamenti com

poſe, per dimoſtrare agli Ebrei la cagione del loro

deſolamento, e ſervaggio, e la miſeria del loro

infelice ſtato ſotto il Rè Nabucodonoſorre, dal

quale fu arſo il Tempio, e portati via i vaſi in .

Babilonia, con divenir ſervo il più di quel popolo.

E perchè il dolore principalmente ſi cagiona dalla

ricordanza del tempo felice nelle miſerie; e' rivol

toſi a Gieruſalemme dice: Tu, ch'eri grande fra le

città, e ſignora fra le provincie, ora ſei divenuta

tributaria; e tu, ch'eri piena di popolo, ora ſei

ſolitaria, e ſimile ad una vedova. Oltre a ciò,

perchè il timore in noi s'accreſce per la mancanza

di quelle coſe, che poſſono torre il preſente male;

Gieremia dice, ch'ella non ha niuno, che la con

ſoli, e le dia aita, per eſſerſi tutti i ſuoi amici

portati dislealmente inverſo lei, e divenuti nimici.

Indi più aumenta a lei il cordoglio dall'eſſere i

nimici ſuoi proſperati per giuſta cagione, cioè per

voler d'Iddio, il quale in tal guiſa ha voluto pu

nire i ſuoi misfatti. E perchè la conſiderazione de

i preſenti mali orrore ci adduce, egli non tralaſcia

ancora di dire, che'l Signore avea gittato a terra,

il ſuo altare, diſtrutto il ſantuario, guaſtate le

mura, rotte, e diſſipate le porte, oltre a giovani,
º i H e
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e vecchi morti per la ſpada. Le quali coſe tutte

danno una immagine funeſta. Lo ſteſſo anche .

viene eſpreſſo dalla medeſima Gieruſalemme, la

quale Gieremia introduce a parlare al Signore, e

a confeſſar le ſue colpe, e gli errori ſuoi, e dove

egli ſteſſo l'alte miſerie, e diſavventure di lei con

tinua a piangere, aſſegnando a peccati dei ſacer

doti la cagione di queſta rovina. Dal che ſi dee

conſiderare, che la religione degli Ebrei da prin

cipio fu fondata nella credenza, che'l popolo por

tava a Moisè, a cui per la ſua ſaviezza, e ſantità

Iddio avea rivelata la vera, e buona dottrina -

Indi è, che quando foſſe ciò mancato in lui, overo

in quelli, che laſciò per mantenerla, e ſpiegarla,

di neceſſità quella religione andava in rovina . -

Or la ſtima della ſapienza, che s'ha dei Dottori,

e dei Miniſtri vien meno, qualora eſſi credono,

overo fanno il contrario di ciò, che affermano;

donde naſce l'ippocriſia, e colla ſembianza di que

ſta diſtruggono la giuſtizia, all'avarizia, e alla la

ſcivia l'animo loro rivolgendo; e l'affetto verſo

quelli manca, qualora eſſi, al loro utile riguar

dando, traſcurano quello del comune. Ciò ap

punto avvenne a Sacerdoti Ebrei, facendo in .

loro l'avarizia, e l'idolatria l'ultima prova; onde.

Iddio gravemente affliſſe quella nazione, del Tem

i » de i ſagrifizi, e della ſua libertà privan

Qla e - - -
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-
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Ma quanto lo ſtile di Giobbe, e di Gieremia

è ſpaventevole; altrettanto quel della Cantica di

Salomone piacevoli, e liete idee all'intelletto rap

preſenta . Per tanto alcuni hanno penſato, che

foſſe un vero Epitalamio, cioè un ragionamento,

che Salomone faccia colla figlia del Rè d'Egitto,

alla quale benevolenza portava. Perlochè altri nel

tradurla usò delle voci piacevoliſſime, per acco

modarſi alla natura della coſa. Nondimeno ſe .

aveſſer penſato al coſtume, e al modo, col qua

le gli Ebrei hanno ricoperte le lor dottrine, ciò

in verità detto non arebbono ; poichè eſſi ſo

gliono l'altiſſime, e divine idee ſotto il velame ,

di coſe ſtrane naſcondere, acciochè non ſieno in

teſe da coloro, che o ſono nimici della verità,

overo colla lor mente baſſa, tanto in alto giun

ger non poſſono a comprenderle. E a tal cagione

delle allegorie ſi ſervono, che appellano per in

le quali dal famoſo dottore Abramo figlio di Meir

nel principio dei comentari ſopra a lamenti di

Gieremia ſon dette e privºy avratilºvni rup locu

zioni oſcure, arcane, e parabole ſublimi infino

alle nubi . Anzi, che dalle lodi, che gli Ebrei

danno a queſto libro in chiamarlo per vip fan

tità delle ſantità, cioè ſantiſſimo, ſi deduce chia

ramente, che la Cantica vero Epitalamio non foſº

ſe, non mancando degli altri, i quali apertamente

l'hanno chiamata ben parabola. In tal guiſa Salo
H ij IIMOIlC
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mone nel ſuo illuminato ſpirito volle deſcriverlo

ſtato dell'adunanza dei Fedeli rivolta al ſuo Legis

latore, a cui dà il nome di Spoſo, con moſtrare,

quanta dolcezza derivi dall'unione dei Fedeli col

Meſſia Criſto Signor noſtro. Il che avviene, quan

do eſſi oſſervando la legge, e amando Iddio s'uni

ſcono al ſuo volere. Nè tralaſcia di deſcriverci al

tresì il biſogno, che l'uomo ha della celeſte dot

trina, la quale tranquilla l'animo ſuo, e al vero

bene l'indirizza; e quanto Iddio ſia benigno in

comunicarſi alla mente umana. Queſto parere ten

i": ne San Girolamo, il quale ſopra ogni altro, colla,
ſtis - ſcorta della lingua Ebrea, e Greca, e colla con

tezza, ch'avea dei riti, e delle leggi degli Ebrei,

ſeppe appieno penetrare i miſteri della divina ſa

pienza. Egli ſteſſo ne laſciò ſcritto, che preſſo gli

Ebrei non era permeſſo ad altri il legger queſto

c" libro, ſe non a quelli, che di trent'anni foſſero,
zechielis. - - - - - - - - -

per le gioconde immagini di gagliardiſſimo affet

to, che in ſe contiene; come quando lo Spoſo loda

la beltà della ſua Spoſa per le belle fattezze, ch'e

rano nelle parti del corpo ſuo, adoperando genti

liſſime, e leggiadre ſomiglianze. E quella all'in

contro con iſcambievole benevolenza ſomigliante

loda gli rende. Sichè tutto queſto ragionamento

altro non è, ch'un Dialogo, che la radunanza dei

Fedeli fa con Criſto Signor noſtro, ſeguendo il

giudizio di San Girolamo. E Salomone s'ha vo

luto
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- - -

luto ſervire delle immagini d'affetto per muover

la paſſione d'amore inverſo alla legge di Criſto,

e per moſtrarci più chiaramente, com'ella ſoave,

e piacevol foſſe. La qual coſa coll'idee di Poeſia

Epitalamica viene nobilmente ſpianata all'inten

dimento noſtro. E da ciò anche ſi ſcorge, quanto

a ſpiegar chiaramente i noſtri penſieri, e in acco

modare l'ingegno noſtro all'alte dottrine acconcio

ſi foſſe il Dialogo, che ben poſſiamo dire, eſſer'

egli ſtato prima dei Greci, fra quali Platone uſol

lo, antichiſſimo infra gli Ebrei, come da queſta

Cantica, e dal libro di Giobbe a ciaſcuno, che

ha fior di ſenno, apertamente appare. .

A

- .

Il fine della Poeſia

degli Ebrei.

º -
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DELLA POESIA

D E I G R E C I

All'Illuſtriſſima, ed Eccellentiſſima
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Aoio, si ava?oro, ºi ºi , º adAig a e,

oaneº rº; agigº, º 3e ora rº ror rotnroy, º

riv tºrº Savoia, exaar? avety, an advor ra èrn,

čnxato ag . Egli fa uopo eſercitarſi nella lettu

ra di molti, ed eccellenti Poeti, e ſpezialmente

d'Omero, che è 'l migliore, e'l più ragguardevole

degli altri; e non ſolo i ſuoi verſi, ma i ſenti

menti eziandio apparare. Socrate.
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il I us T A , e convenevol coſa

ho ſtimato il dirizzare a Vo

sT RA E cc E L L E Nz A que

ſte Conſiderazioni, che ho

ci; imperochè avendone Ella

ſpiegati molti di queſti, dei

- - - T quali preſentemente a ragio

nare imprendo, mi do a credere ſenza alcun fallo,

che prenderà del piacere in ſentirne di bel nuovo

parlare. Laonde mi ſono ingegnato a mio potere

di ſtendermi a moſtrar l'artifizio, e leggiadria di

quei, che più a cuore vi ſono, come Omero, Ana

creonte, Pindaro, Teocrito, Bione, Moſco, e la

Commedia d'Ariſtofane, intitolata le Nubi. Dei

quali autori col veloce ingegno, e intendimento

Voſtro n'avete colto il più bel fiore, e le coſe più

Aſſ.izozza/

oſcure inteſo. Perchè veggendo io, che l'ingegno

Voſtro con molta franchezza ogni gran fatica -

avrebbe ſuperata, preſi, dopo i principi della Greca

favella, a ſpiegarvi alcune dell'Orazioni d'Iſocrate,

e'l Vangelo di San Matteo, acciochè leggeſte la

merale di CR 1sto a noi chiaramente paleſata,

ſecondo la quale dobbiamo vivere, ed alcuni dei

Dialoghi di Platone, per farvi poſcia colla mente

ſpaziare nella lettura dei Poeti Greci, che ſono

pieni d'altiſſima ſapienza; ſopra i quali per Voſtro

giovamento io feci il più di queſte oſſervazioni,
- - - - - , ch'ora

fatte intorno a Poeti Gre
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ch'ora leggete. E perchè la mente Voſtra, oltre

al ſuono delle parole, l'idee, e l'accozzamento

d'una, o di più di quelle (il che noi chiamiamo

ſcienza) era capace d'intendere: mi nacque diſi

derio, perchè meglio, e più agevolmente da ſuoi

principi cominciando, intendeſte i gravi, ei dotti

ſentimenti, che ne i Poeti Greci ſi rinvengono,

farvi nell'intelletto comprender l'Arte di penſare,

opera di quel dottiſſimo uomo, che Voi ſapete, il

quale fu l'onore della Francia, e'l lume, ed orna

mento delle ſcienze: colla quale bene ordinarpo

teſte i Voſtri penſamenti, e con chiarezza, ed evi

denza penſare, e non mettervi leggiermente ,

come altri fanno, a dar giudizio delle coſe, ſenza

averle ben bene eſaminate. Nè contenta di ciò,

Voi voleſte ſtar ſicura della certezza degli umani

giudizi, e ſapere in che guiſa conoſciamo noi ſteſſi,

e D 1o, e i corpi, che tutto diveggiamo, e donde

il vero, e lfalſo, e'l bene, e'l male derivi, e l'ope

razioni dello ſpirito diviſo dal corpo. Onde il pen

ſier Voſtro rivolgeſte alla Metafiſica, per poter poi

conoſcere altresì .

; Ciò, che n'apre natura, o in grembo ſerra;

e come i corpi operano infra loro, e inverſo noi

per mezzo del moto. Ma perchè prima facea di

meſtieri acquiſtar la conoſcenza delle parti del

corpo umano, e veder la loro giacitura, e la co

municazion dei vaſi, e'l giro dei licori, per ſapere,

- OVc
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y;

f

ove i corpi fanno il moto, e infin dove queſto ſi

comunichi; e come dal moto degli ſpiriti animali

le paſſioni adivengono: più lieta, che prima, vi fu

piacere intenderle coſe della Notomia, e più d'ogni

altra parte minutamente apparare la maraviglioſa

teſſitura del Cervello, e le funzioni particolari dei

rorpicciuoli, che'l compongono, ſecondo l'oſſer

vazioni del Villiſio, e del Malpighi, che fu a tempi

noſtri il più diligente oſſervatore non men dei cor

pi degli animali, che delle piante. Indi la natura

del Cuore, ſecondo il parere del Louvero, e quella

degli Occhi colle particolari ſcoperte del Leuveno

chio, e con quelle, che'l Nuchio fece. Voleſte

poi del giro del chilo, e del ſangue in quella guiſa

aver contezza, che l'Aſellio, il Pecqueto, e l'Ar

vejo ne hanno ſcritto, e molte, ed altre coſe, che

lungo ſarebbe il ridirle. E dalla Notomia del cor

po umano paſſando a quella delle Piante, voleſte

delle lor parti chiara contezza avere, ſecondo l'oſ.

ſervazioni dello ſteſſo Malpighi. Dopo le quali

ſcienze vi fu facilcoſa comprender la Fiſica, e delle

coſe celeſti aver contezza, e colla Voſtra mente

varcare entro i profondi abiſſi della natura. Ed

allora io certamente conobbi, quanto luminoſo,

e vaſto foſſe l'ingegno Voſtro; perchè preſtamente

intendeſte i moti della materia ſottile, e della cele

ſte, e come le particelle ſtriate ſi formaſſero, e da

queſte poi le macchie ſi faceſſero, e da loro foſſero

CO
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coperte le ſtelle, delle quali altre in Pianeti, altre

in Comete ſi mutarono. Nella conoſcenza delle

quali coſe, che ſono i principi della Fiſica, vi fa

uopo di grande acume, e robuſtezza di mente, per

eſſer la più difficil materia di quella ſcienza ..

Onde è, che dopo queſto, agevolmente intendeſte

la formazione, e la proprietà dell'Aria, della Ter

ra, e dell'Acqua, e tutto ciò, che di più ſingolare,

e maraviglioſo accade nell'Univerſo. Ciò auvi

dato agevolezza a diſcernere, quanto la Filoſofia

ſia acconcia a dar metodo all'altre ſcienze, le quali

ſembrano faciliſſime all'intendimento Voſtro, quali

ſono quelle, che Voi di preſente apparate, cioè la

conoſcenza delle leggi, in iſpiegando il dotto libro,

che Giuſtiniano ne fè da ſavi uomini compilare,

aggiugnendovi per più chiarezza alcune utili oſſer

vazioni del Vinnio; e l'altra, alla quale l'animo

intendete, ſi è la conoſcenza dei doveri dell'uo

mo, per acquiſtarquella felicità, alla quale l'umane

azioni ſi dirizzano. Queſte ſono quelle ſcienze, le

quali Voi con lieve fatica comprendete, e delle

quali ordinatamente ragionate, quando, che que

ſte ſole alla maggior parte degli uomini ſembrano

difficili, per eſſere privi d'ogni bel lume di Filo

ſofia, e della notizia perfetta delle lingue, e Gre

ca, e Latina, le quali Dionigi Gottifredi, ed Ugo

ne Grozio dotti giureconſulti ſtimano eſſer neceſ

ſaria. Perlochè a grado avrete queſta Operetta,

qua
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qualunque ella ſi ſia, acciochè io m'animi a darvi

in iſcritto le bellezze, che vi ho dimoſtrate né i

Poeti Latini, quando è venuto in acconcio ragio

narne; il che ſpeſſe volte è accaduto; e più negl'I

taliani, i quali vi porſero tanto diletto da prima,

che vi eſpoſi alcune coſe della cantica di Dante

divin Poeta, il quale come Aquila vola innanzi

agli altri: che Voi, non riſparmiando a fatica,

aveſte vaghezza di leggere i migliori componi

menti del Petrarca, del Caſa, dell'Arioſto, di Ber

nardo, e di Torquato Taſſo, facendo da Voi ſteſſa

il paragone fra queſti, e le maniere di poetare uſate

dal Guidiccione, dal Riniero, dal Goſtanzo, dal

Veniero, dal Caro, e dal Rota: oſſervando altresì

molte coſe in Jacopo Sannazaro, ch'egli da Teo

crito, da Moſco, e da Virgilio preſe ad imitare,

Perlochè Voi ora carca di sì ricche merci,

E d'altro ornata, che di gemme, o d’oſtro;

illuſtrate il nome Romano, e fate gire l'età noſtra

ſopra gli antichi tempi glorioſa, e ſuperba, aggiu

gnendo all'Italia, ed alla Voſtra nobiliſſima Fami

glia novelli fregi di virtù, e grandezza. Onde ſolo

prego l' E cc ELLENZA V o sTRA a non iſde

gnare di legger queſte conſiderazioni intorno a

Poeti Greci, le quali gran parte ſono quelle .

ſteſſe, che da prima furon fatte per Voſtro gio

VaITACIltO, . - - -
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Poichè noi nella Poeſia degli Ebrei per altro

libro abbiamo dimoſtrato, come il meglio s'ha

potuto, l'utile, e'l giovamento, che dalla morale

dei Poeti loro ſi cava : ora abbiamo ſtimato coſa

convenevole, non che neceſſaria, ſpianare, come

i Greci, uomini ſapientiſſimi, e di tutte le belle

arti, e ſcienze ritrovatori, l'uſaſſero; perchè da

ciò dipende la bellezza, e l'artifizio della Poeſia,

che negli Autori Latini, e Italiani per lo più da

loro derivata, noi oſſerviamo, benchè alcuna fiata

la cagione ci ſia naſcoſa. Ma prima biſogna ſape

re, che agli Ebrei, perchè da Iddio aveano rice

vuta la legge, Moisè diò per inſegnamento, che

a lui tutte le coſe ſi rapportaſſero. Al contrario

i Greci, perchè i loro legislatori, uomini ſi erano,

come a tutti è chiaro di Solone, e Licurgo, eſſi

ogni loro operazione a prò del comune indirizza

vano, avendo ogni natural diritto poſto in potere

d'uno, o di più, che formaſſe leggi a difender loro

da nimici dentro, e fuori dell'adunanza. Indi è,

ch'eſſi ſol le pene, e i premi corporali poſero con

tro quelli, che male, o bene operaſſero, mentre

poſcia il di più da Poeti fu inventato; e da ciò

anche venne, ch'eſſi attribuiſſero ogni loro azione

buona, o mala al buono, o malvagio uſo di lor

libertà. Ma perchè le coſe ſottopoſte agli occhi

più fortemente muovono l'animo noſtro, eſſi ac

ciochè altri più s'animaſſe ad operare il bene, e a

ſchi
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ſchifare il male, penſarono, con deſtar la loro

fantaſia, eſporre agli occhi, quali azioni degli

uomini degne di lode, e quali biaſimevoli foſſero,

Da ciò ebbe origine la Tragedia, la Commedia,

e le lodi degli Eroi; poichè nella Commedia eran

biaſimate l'operazioni dei malvagi; e perchè eſſi

ancora nel rappreſentarle oſſervar vi poteſſero la

natura dell'azioni, le quali in noi variano a cagion

del temperamento, e della più, o meno cono

ſcenza, ch'abbiamo delle coſe. E perchè coloro,

che delle provincie, e dei regni aveano in mano

il governo, eſercitaſſero la giuſtizia, e della lor

potenza mal'uſo non faceſſono: i Poeti preſero a

rappreſentare al popolo le diſgrazie, e i triſti avve

nimenti dei Re, e dei poſſenti, i quali da ſovrana

potenza a baſſo ſtato per iſceleratezza erano caduti.

Indi per deſtare amore alla virtù, ed alla giuſti

zia, Inni ſi dierono a formare in lode degli uomini,

che impreſe glorioſe a favore della lor patria aveſ

ſero fatte. Sichè per ſentire il diletto della Poeſia

Greca fa di meſtieri, che noi a queſto fine riguar

dando, ci affatichiamo di ſcuoprire nei Poeti Gre

ci quella dottrina, che uſarono, per indirizzarla

mente degli uomini, e per ridurgli alla pace, fra

loro converſando. Onde noi cominceremo a par

lare in prima d'Orfeo, e per eſſere ſtato egli prima

degli altri; e perchè i ſuoi verſi, a cagione dell'or

namento, e della bellezza di gran lunga gli altri
B ij 3VaIl



ri: si avanzano, ſicome dice Pauſania. Indi parleremo
Vve che lui -

De Exfilio »

-

d'Omero, e d'Eſiodo, e degli altri, che vennero

dopo loro, non meno che di quelli, che nella Tra

gedia, nella Commedia, e nella Poeſia Lirica fiori

rono, e furono celebri, e rinomati ; con ricercare

chi di loro più alla vera maniera di penſare s'avvi

cinaſſe, e meglio le coſe ſpiegaſſe, e le paſſioni

intendeſſe. - -

Però noi poco d'Orfeo parleremo; poichè

ſol pochi verſi di lui abbiamo preſſo Platone, Ari

ſtotile, Laerzio, Clemente Aleſſandrino, ed altri

autori Greci; poichè ciò, che in un libro ſotto ſuo

nome compilato va per le altrui mani, viene dagli

uomini ſaggi ad Onomacrito, overo, come ad altri

piace, a Timocle più toſto aſſegnato: concioſiachè

dei ſuoi molti, e vari libri, che pubblicò, non men

che di Lino, Melampo, e degli altri, che vennero

dopo lui, come delle Commedie di Menandro,

Difilo, Apollodoro, Filemone; e dei verſi di Saf

fo, Erinna, Corinna, e di Bione ſe ne fece ampia

ſtrage, e rovina per motivo di pietà da Sacerdoti

Criſtiani di Coſtantinopoli, in tempo, che erano

in ſomma potenza preſſo gl'Imperadori, ſicome

Demetrio Calcondila dirſoleva, al riferire di Piero

Alcionio, procurando, che ſi leggeſſero invece di

quelli le Poeſie di San Gregorio Nanzianzeno,

d'Apollinario, e di Sineſio: i quali, quanto a quelli

nella pietà, e nella buona moral dottrina erano

di
-
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di ſopra: altrettanto n'eran di meno nella leggia

dria del verſo, e nella proprietà, ed eleganza della

lingua. Però San Baſilio volendo riparare il dan

no, che di quelli già faceaſi nel ſuo ſecolo, di un

ſaggio, come ſi doveſſero leggere i libri dei Gen

tili, e qual'utile dalla lettura loro ſi cavaſſe; oltre ,

a ciò, che a rifiutare la falſa loro dottrina indiſe.

ne traea . Oltre a lui, dobbiamo ſommamente ,

commendare San Giovanni Griſoſtomo, mercè

del quale ci ſono rimaſe quelle poche Commedie,

che leggiamo d'Ariſtofane; perchè egli per la

lingua Attica leggevalo, e grandemente l'appro

ValVa •
-

Nè ſi dee ſotto ſilenzio paſſare, che gli An

tichi non men Greci, che Barbari, com'eſſi gli

altri popoli nomavano, con oſcure, e miſterioſe

parole ſolevano ricuoprire la conoſcenza della na

tura, e la dottrina dell'eſſenza, e degli attributi

d'Iddio, acciochè il volgo ignaro, che per lo più è

avezzo a fermarſi nella prima corteccia, o per me

glio dire, nell'apparenza delle coſe, poteſſe ſolo

intenderciò, che di fuori a lui manifeſtavaſi, non

già l'occulto, e profondo ſentimento, che v'era

celato. E di tal guiſa, al dir di Plutarco, erano i

verſi d'Orfeo; il qual coſtume poſcia ſeguirono i

Pitagorici, infino che Empedocle, e Filolao rivela

rono la dottrina di Pitagora, la quale a pochi era

manifeſta. Orfeo adunque per ciò, che alla natura'

l

d'Id
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Ap. Apul. in

f" ſ"

do pag. 753.

edit. Pariſ,

d'Iddio s'appartiene, dice, che ſia il primo, ed ul

timo infra tutti, e per iſpiegare, ch'egli regge, e

governa tutte le coſe, dice: -

Zsuo rvºair yaino, Gi gay? ag sedervoor;

Giove è baſe del Cielo, e della Terra;

e che tutte le coſe da lui ſi formino,

- Aida º in tarta tervcrat.

Tutte le coſe ſon fatte da Giove.

E quì oſſervaſi, che la particella ex ſpeſſe fiate

ſignifica lo ſteſſo, che a no, che cagione dinota,

non già la materia, di che alcuna coſa formaſi,

come dal legno la ſtatua. In tal guiſa Omero

uſolla

º yde r ºrae in Aida esty.

Il" vien da Giove;

che ſarebbe il medeſimo, ſe ſi diceſſe, Giove è

cagione del ſonno. Così Orfeo dice, che le coſe

tutte ſon da Iddio, che loro dà l'eſſere, e in quella

conſervale; non già, che ſieno parti d'Iddio, come

gli Stoici falſamente penſavano. Tale è il ſenti

mento chiaro d'Orfeo preſſo Giovanni Diacono

nell'allegorie, che fa ſopra Eſiodo; ivi parlando

d'Iddio, egli dice:

ºri ºi la rg roy d'itarra rérverag.

- Perchè da lui l'univerſo è fatto.

Così anche egli chiama Giove ſpirito, e poſſente

fuoco di tutte le coſe, non perchè ſtimaſſe, che

tonn-I Is

“Iddio foſſe una materia ſottile, che ſi muoveſſe, e

gi
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l

giraſſe per entro a corpi, come fu il parere d'Euri

pide: ma con ciò volle ſol ridurre alla fantaſia la

poſſanza d'Iddio, che è l'iſteſſa coſa, che volere,

col quale velocemente, come il vento, e'l fuoco,

opera. E vaglia il vero, egli è neceſſità il parlare

in tal guiſa di lui, per poterne concepire alcuni

attributi; poichè gli uomini non ſono atti a com

prender le coſe, fuorichè per gli ſenſi, ondelor fa

biſogno delle immagini, per conoſcere le coſe ſan

te, e ſpiritali, per le quali la mente eziandio pren

de piacere. Egli anche ſpiega, come Iddio abbia

coll'idea, e colla ragione interna creato l'univerſo,

traendolo dalla ſua mente -

IIayrao yde x gg lao duro qaloo go roxvyn3eo

E ; legno xgalino aveva ſcaro ageaega ºggar.

Con mente ſaggia dal ſuo petto traſe,

Dell'aureo Sole al fiammeggiante lume,

Le coſe tutte, che tenea naſcoſe.

Laonde pare, ch'egli più d'Eſiodo, Anaſſa

gora, e Platone alla verità s'avvicinaſſe; perchè

queſti per creazione intendeano ſolo la diſpoſi

zione, e l'ordinamento delle parti della materia,

la quale, per mezzo del moto dato da Iddio, ſi

ſcioglie, e s'uniſce in parti ſottili, e groſſe, donde

il Sole, la Terra, e tutte l'ampie coſe ſono pro

dotte: del qual parere fu ancora Empedocle

A'Axo º é rot géo, quoto ierda ig-tv è cagº

Grrrar, si era saouirn 9avaroto variºn,
- A X

-

Ap. Clem.

Alex. lib. v.

Strom.p.627.

edit. Pariſ.

Ap. Plutar.

adver.Colot.

p.11 11. edit

Pariſ.
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Legat. pro

edit.Pariſ.

AAAd adro, agio re SaaAagio re averroir

E'gi quota 3 eri toio droga era a rºedroia.

- Io ti dirò, che non ſi cria dal niente

- Coſa, che fra mortali appare, e naſce:

N è ciò, che naſce in niente ſi diſcioglie; -

Ma ben i corpi d'eſto vaſto ſpazio, e

O miſti inſieme ſono, overo ſciolti.

» E queſto è quel, che noi chiamiam natura.

Orfeo adunque ha chiaramente penſato in quella

guiſa, che per iſtinto divino fece Moisè: mentre la

voce sna ſignifica trarre dal niente, come ſi ſpiega

ne Maccabei, dove ſi dice, che la creazione delle

coſe 8x ei dro, dalle coſe non eſiſtenti ſi foſſe

fatta; non già ſignifica diſporre, overo ordinare,

-

com'altri falſamente ſtimarono. Da ciò ſi ſcorge

quanti bei penſieri egli aveſſe nelle dottrine Teo

logiche, i quali anche ebbe nella conoſcenza della

natura; perchè da alcuni verſi rimaſi ſi comprende,

quanto dell'univerſo intendeſſe . Onde appreſſo

"Atenagora ſi legge, che diceſſe, che l'acqua era

prima d'ogni altro rinveniſſe i nomi degli Iddi,

principio delle coſe i -

s O'Keaydo do tep véreato ravrso i rérvktai

- L'ocean delle coſe il vecchio padre.

Il che imitò Omero

O'ceavor re 9 sov verso tv.

L'oceano principio degli Dei. -

Anzi, che l'iſteſſo Atenagora è di parere, ch'egli

COIl
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0ſ

con parlar della loro origine; e che Omero gli giſſe

dietro

Siciliano anche ſtima, che Omero molte coſe da

nei ſentimenti di Teologia; ſicome Diodoro

Orfeo prendeſſe. Ed in vero e fu il primo, al dir

di Pauſania, che parlaſſe del naſcimento degli Dei, ma se

e dell
'eſpiazioni: il che noi ora in Omero leggiamo.

E ciò, ch'abbiamo detto d'Orfeo, il quale miſe

l'acqua per principio delle coſe, oltre all'avviſo

d'Atenagora, ſi ſcorge altresì eſſer vero da queſto

, che ne porta Clemente Aleſſandrino, il"verſo

quale
più di tutti i Padri era inteſo della dottrina

de i Gentili:

E', io roo pain ro Sè ix 2aina tra Aty iº ae.

Dall'Acqua naſce l'ampia Terra, e l'Acqua

Di nuovo dalla Terra in ſe ritorna.

Ma chi potrebbe immaginarſi, che'l ſiſtema ſpie

gato da Pitagorici, e poi da famoſi Aſtronomi

Niccolò Copernico, Giordano Bruno, e Criſtiano

Ugenio, cioè, che la Luna aveſſe abitatori, e che

foſſe un'altra Terra, apertamente foſſe ſtato accen

nato da Orfeo l Niuno in verità lo crederebbe -,

ſe in

verſi:

Clemente Aleſſandrino non ne leggeſſe tali

Lib.1. pag.Sº

r » of e- - p - 7

Mnaaro º d'A2.ny paiay a reiettov, ivre Xsº irny Ar. proc.
2, º r - r r r lib.:. in Tin.

A 9avaro cºn gay, érix9orto 'g re Mirny, "“

H roAX ?pé exa, toxx dg sa, toxxa aiNa3ez,

E fece un'altra ſpazioſa Terra,

Che gl'immortali Dei chiaman Selene;

C Ma
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Ma dagli uomini Luna ella vien detta,

Ch'ha varj monti, e città varie, e caſe.

Il qual ſentimento l'Arioſto poſe nel ſuo Poema

forſe non a caſo, come altri crede, ma ſeguendo il

parere degli antichi Filoſofi, quando diſſe:

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne

Sono lasù, che non ſon quì tra noi:

Altri piani, altre valli, altre montagne,

Ch'han le cittadi, hanno i caſtelli ſuoi

Con caſe, delle quai mai le più magne

Non vide Paladin prima, nè poi:

E vi ſonº ampie, e ſolitarie ſelve,

Dove le Ninfe ognor caccian le belve.

Anzi, che molte coſe, che noi leggiamo negli

Autori Greci, ſenza fallo ſaran derivate da Orfeo.

Il che a noi per mancanza dei ſuoi libri non è

conceduto conoſcere, come a Luciano, il qua

a", le ſolamente ci laſciò regiſtrato, che E'ºrso sì
sici ºre tag A9idrov , ºra tag A porriov aggoAo)ina

regi si è in soay, axxa aqiy o eqela o Olayeº,

ºgy KaAAtorno teºroa darnynoaro. Ciò, che i Greci

ſeppero circa la dottrina delle ſtelle, non dagli

Etiopi, o dagli Egizi l'appreſero, ma da Orfeo

figlio di Eagro, e di Calliope. E ciò, che leggeſi

d'Ariſtofane, perchè poſe l'uovo principio della

generazione, egli certamente viene dalla dottrina

ritiis d'Orfeo, del quale Plutarco così ſcrive ro 8 e ai

i" groia adoo gvraroia roy Op pixoy, Gy iegº y Adºº,

- - oa
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ºa in ºgy3,oo uovoy, rè dor droqaſse resoſi repor,

aixAd, GiovAAaſºdy iraoav durº rhy draytoy da 3

areeaſºvyéveta, a variºna. Sopra ciò (ſon parole di

Firmo, ch'egli introduce a parlare) io canterò

agli uomini ſaggi il ſagro diſcorſo d'Orfeo, nel

quale egli non ſolo fa l'uovo più antico della gal

lina; ma a lui aſſegna il più antico naſcimento.

Bensì Ariſtofane ne forma l'invenzione, con dire,

che la notte l'aveſſe cavato fuori; e che da quello

ne naſceſſe Amore, il quale moſſe da prima la ma

teria dell'univerſo. Ecco, com'egli introduce a

parlare gl'uccelli:

Xaoo ir, ci vºg, gag a re aixay teoroy, Gi'
-

- -

Taetagna aveva ,

InN, 8 N ang, 3 N seardo i . E peſºsa N av

- a regoal xdxtrota

Tora rga rigor rnviato voi º ueAarotragoo

dov,

E : º regreaAouérata eato 6Adenosy E'goo

- o ro9evoa,

Srſaga voro, rreevyor xevoair , eixdo dire

ad ea Sirata.

Oroo Sì xa e treedor ex3ea ruxſº gra
r - v

ragtagoy evgvr

E vedrevaer eroa sui repor, xº teorov a riba

- per ea qòo.

IIedregor Sì 8, i roo a 9a varar, telr E'goo

ovviaisy a trarra.

c i 2va

In Avib.

p. 573. edit

Genev.

-
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Suaſvºro º irégor irégoio berer' geardo,

- diceardo re 5

Ko vi , farray re 9er Aaxaſear 2éroo do9

- tor. Ne ae, goair

IIoAù resoſº raro raro aaxapar, iaio N cia

ioaca» E paroo

IIoAAoſo ºmaoy.

Pria non v'era la Terra, e l'Aria, e'l vaſto

Cielo; ma la materia, e'lvanoſpazio

Spiegava il tenebroſo orribil velo;

ºgando la notte, l'ali foſche aprendo

Sovra il profondo ſen dell'ampio Abiſſo,

Partorì l'uovo non prodotto, o nato

Da ſemenza. Or da queſto il vago Amore

Nacque repente, d'auree penne adorno

Il tergo, in guiſa di ſpirante turbo.

Egli veloce alla materia informe

Si meſce, e gira, e largo il voloſtende;

E'l noſtro germe cria, ch'allora aperſe

Gli occhi dell'aureo Sole all'alma luce.

Non eran nati i Dei celeſti prima,

Ch Amor miſchiaſſe i corpi. ondepoi ſurſe

Il Ciel, la Terra, e l'Oceanprofondo,

ide poſſenti Dei la ſtirpe eterna:

Talche poſſiam vantarci eſſer noi nati

Prima degli alti Dei, ed eſſer noto

4 tatti, che noi ſiam progenie antica

D'Amor, che l'univerſo orna, egoverna.

E
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E Moisè parlando della creazione della materia

fatta da Iddio, dice ennº a by nann onbºrn. Lo

ſpirito del Signore covava la ſuperficie dell'Acque,

ci dà una idea di ciò, che faſſi dall'uccello ſopra

l'uovo, al quale ſomminiſtra moto, che per lo

calore ſi ſpande, e ſi comunica; così Iddio ſopra

l'Acque (intendendo per queſte la materia, ſecon

do l'eſpreſſione degli Egizi, al ridire d'Euſebio)

ſtava poſto, dandole moto, come appunto San Ba

ſilio lo concepiſce. Tralaſcio quanto Orfeo lodaſſe

la giuſtizia fondamento della morale; e ciò, che

intorno all'Agricoltura Eſiodo prendeſſe da lui;

perchè da quello fu fatta col medeſimo titolo l'O

pera detta exa, Gi aega, la qual'ultima parte

indirizzò a Muſeo. Tralaſcio d'accennare le belle

maniere, ch'Omero, ed Eſiodo da lui prendeſſero;

poichè s'io voleſſi queſte, ed altre coſe partitamente

confrontare, giammai non ne verrei a fine, nè mi

reſterebbe tempo a trattar degli altri, ſicome mi

ſon propoſto di fare.

Onde cominciando a parlar d'Omero, dico,

che di tanto pregio era l'Iliade, e l'Uliſſea, che gli

Antichi a giovanetti la ſpiegavano, e cantar ne

ſaceano i verſi ne'Panatenei, perchè i Greci ap

prender poteſſero l'azioni illuſtri d'Achille, Ajace,

Ettorre, Patroclo, e d'altri famoſi Capitani, per

incitargli poſcia a prò della patria; e ſapeſſero oltre

a ciò la Storia della guerra Trojana, ei viaggi d'U

liſſe;

Praep.Euang.

lib.i pag,34

In Exam,

pag-24. edit.

Pariſ.
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liſſe; e quanti diſagi per Mare, e per Terra ſoſte

neſſe; e come alla fine vinceſſe valoroſamente ini

mici. Eglino ancora il facevano, perchè l'idea

d'Iddio, e l'arte del regolamento civile, e l'elo

quenza, e la diſciplina militare indi apparaſſero.

Ed invero, ſe'l dover noſtro inverſo Iddio, è pen

ſare, ch'egli eſiſta, e che tutte le coſe ſaggiamente

governi; egli apertamente è manifeſto, che Omero

di lui aveſſe chiaro conoſcimento; perchè deduce

la ſua eſiſtenza dalla conſiderazione, che fa delle

pene, che preſta agli empi, e dei premi, che dà

agli uomini dabbene, laddove Laerte conobbe -

Uliſſe, dopo avere ucciſo i proci, in queſta guiſa

parlando: -

Zev to ree iº ºr ég è9eo gra aaxedy Awarov

Ei eredy ayng neeo ardo9xxor (3gy è roay.

Ben'io dir poſſo, che tu padre Giove,

E voi Dei l'ampio cielo or'abitate,

Se giuſta pena già fu data a proci.

E qual'altra più bella idea ſi può meglio dare .

circa la ſapienza d'Iddio, che è la ſteſſa, che'l ſuo

volere, col quale dà regolamento all'azioni uma

ne; di quella, che pone in bocca di Priamo,

dicendo, ch'e non ſapea, chi dei due, Aleſſan

dro, o Menelao doveſſe in duello morire; con

cioſiachè

Zebo aer tº roe oli e, cºſì a 9arato 9eo d'Axo

Orrorigº 9xya roto riaco rstdaero, ég .

A
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A Giove è noto, ed a celeſti Dei,

guando ha ciaſcuno di ſua vita il die

Preſcritto, e quando l'atra morte giunge.

E quando fa dire a Giove, che'l male non vegna

da lui, ma dagli uomini: -

E'; ador de qaa xax è assai di Sì , Gi
» -

dLUTOl

2 pioriy arao3aAſpar varèe adeor d'A2é ex8

OTIV e

D'eterni mali ungua da noi non ſcende

Nembo; ma ben gli uomini ſteſſi ſono

Cagion di loro doglia, e d'aſpra ſorte.

E perchè Iddio, ſecondo che più, o meno ſi comu

nica agli uomini, più, o meno cognizione lor con

cede; egli in perſona di Penelope s'avviſa, che

Iddio può altri ſavio fare, overo di ſaggio farlo

divenire ignorante:
-

- Mara qi An adeyny ore 9eol 9 goar, dire º urarra

A qeova roſica, si erſogora tee uaA orra,

Ka, re xaxiqeovéorta oraoqeoaurno e riſºnar.

Cara nutrice, i Dei t'han fatta inſana,

I Dei, che ponno far di mente ſcemo

L'uom ſaggio, e a quel, che è in ſua ragione

tgnaro,

Di ſaver ponno eterna luce dare.

Nè ſolo egli parlò bene della conoſcenza degli

attributi d'Iddio, ma dei noſtri doveri inverſo

a lui, in che ſi fonda la buona morale, che è il

- culto,
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culto, overo l'onore dovuto a Iddio. E fra molte

coſe, che dir potrei, oſſervaſi ciò, che della ne

ceſſità delle preghiere ſcriſſe, con dedurla dal

biſogno, che noi abbiamo d'Iddio:

E'8%eo9cci, torreo Sì 9eo, gréso dºgoro.

Drizzar devi preghiere agli almi Dei,

Perchè a mortali uopo è di loro aita.

E perchè le preghiere dei giuſti, cioè di quelli, che

buona mente hanno, e alle leggi, e al voler d'Id

dio ubbidiſcono, ſono da lui accolte; egli altrove

queſto bel ſentimento paleſa:

C'oxe 9eoro è rite)rta aa Aa N è cavoy avr3.

guel, che agli Dei il ſuo voler ſommette,

Favore, e grazia in ogni tempo miete.

Ne i quali verſi ſi ſcorge chiaramente, ch'egli

coſtituiſſe l'ubbidienza al voler d'Iddio, come vera

idea della religione. Onde diſſe bene San Baſilio,

parlando d'Omero taoa aè, i topoto rº Oaigº

digerio ég tv è raroo. Tutta la poeſia preſſo Omero

è una continua loda della virtù.

E quì parmi opportuna occaſione di ſpiegare,

perchè Platone sbandiſſe Omero dalla ſua Repub

blica, quando egli così bene della natura d'Iddio,

e della morale ſcriſſe. Io non ne poſſo altra cagio

ne aſſegnare, ſe non che gli accorti Legislatori Gre

ci, dovendo leggi formare, aveano riguardo non

ſolo al vario temperamento degli uomini, che per

lo più naſce dal ſito del paeſe o caldo, o freddo,

- - - - O tCIIA

r
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o temperato 3 onde piacevoli, o dure leggi lor

davano; ma iſtituivano eziandio le cirimonie, e i

ſagrifizi eſterni, per poter deſtare il popolo igno

rante, e non capace della conoſcenza d'Iddio, al

ſuo onore, ed alla oſſervanza delle leggi, donde

n'avviene poi la pace, e la concordia, che è il forte

legame della radunanza: onde Omero burlandoſi

nel ſuo Poema dei ſagrifizi, che i Greci faceano,

e dei non convenevoli attributi, che loro davano,

com'era la cura, che quegli aveano variamente, e

dei Greci, e dei Trojani; e del numero degl'Iddj,

con fare ancora per maggior iſcherno Giove batter

Giunone, Diomede ferirVenere, ed altre sì fatte

coſe; non potea la ſua dottrina approvarſi nell'a

dunanza, che Platone colle ſue leggi volea for

mare: poichè non poteva tali coſe torre dalla men

te de i Greci ſenza incorrere nelle pene ſtabilite

dall'Areopago, nelle quali era inciampato poc'anzi

Socrate ſuo maeſtro. Sichè egli tal fine riguardan

do, ebbe giuſta ſcuſa di biaſimarlo, e levargli ogni

autorità, e ſtima, ch'aveſſe. Perchè nei ſuoi Dia

loghi, nei quali non al popolo, ma a ſaggi uomini

parla, commendollo, chiamandolo 9éior rotnrºy,

eccellente Poeta , overo detg ov, g/9eiotaro, rar

arotnrºy, infra i Poeti il migliore, e'l più eccellente.

Anzi che nell'Alcibiade ſecondo, dove parla della

maniera di pregare, affermando, che far ſi debba

con mente pura, e con oneſti, e caſti penſieri,

D lon

In Phaed.

pag.71 edits

Francof.

In Jone a
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lontano d'ogni diſiderio di coſe terrene, e ſenza

ſagrifizj; e porta alcuni ſuoi verſi in prova di que

ſto ſuo ſentimento.

Ma chi potrebbe appieno raccontare i bei

precetti, che dà per governare, e quai doveri ſieno

del Principe, e quai de i vaſſalli l troppo ſarebbe

lungo. Per tanto egli, parlando dell'onore, e

della dignità, che ſi dee a coloro, ch'hanno in

mano il governo, molte coſe in uno affaſcia, dove

dice: -

- rai º ex Aldo ég tv.

L'onore a Rè viene dalſommo Giove.

E dove da lui i Rè orgéqeso, nutriti da Giove

ſono detti, ſicome Davide un'isr 22 figli d'Iddio

chiamogli. Egli ancora ci ſpiega in perſona d'U

liſſe il dovere di colui, che governa, con dire, che

quel dee tener cura dell'onore dovuto a Iddio, per

chè da ciò naſce la giuſtizia; onde ciaſcheduno

attenda al ſuo dovere; e ch'indi fioriſcano l'arti,

e la pace infra i popoli:

- 3g e 9,sgºno

A'rºpaoir e roAXoro, Gi i piaototy araoro

E'vòxiao dréxnoi, qéeno i Sì aia aixava

IIvgºo, º ceºdo, 3e3na Sì erºesa gerº,

Tiore N area anaa, 3aAaora Sì ragixa

- ix3 va

E' evnyaaina. A perda Sì Aaol or avray.

Egli
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Egli rendendo vero onore a Dio,

Sparge d'alta giuſtizia il ſeme eterno

Fra popoli, dei quali tiene il governo.

Allora grano, ed orzo il ſuol produce,

Gli alberi allor gravan di dolci frutti

I rami ſuoi. Gagliardi i parti loro

Fan le pecore, e'l mars'empie di peſci;

Egodon pur gli uomini eterna pace

Sotto l'impero ſuo placido, e chiaro.

Omero ancora fu tanto per l'eloquenza riputato lº .

degno di lode, che Quintiliano ebbe a dire, ch'egli

avea dato a tutti eſempio di vera facondia; poichè

e concepiſce con giuſto diſcernimento ciò, che dee

dire, e non diſtende le coſe, ſecondo la grandezza

della loro immagine; ma abbrevia, o dilunga l'idee,

ſecondo, che la coſa, o la ragione il chiede, cioè

concepiſce l'idee di quelli modi della ſoſtanza, che

fa uopo ſpianare. Onde nell'eccitar le paſſioni di

dolore, di compaſſione, e di gloria non dimoſtra

verun'arte, ma ſpiega le coſe con quella ſemplicità,

e veritade, che la natura ce le detta. Così Andro

maca perſuade ad Ettorre ſuo marito di non gire a

combattere co'nimici, perchè egli vi ſarebbe ucci

ſo, e ciò avvenendo, ella reſterebbe vedova, e col

ſuo pargoletto i giorni doloroſamente nelle miſerie

della dura ſervitù menerebbe. E perchè il ricor

dare ad altri i diſagi paſſati ſuole nelle preſenti bi

ſogne compaſſion deſtare; ella gli narra, come

D ij Achille

edit- Lugd.
Batava
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Achille uccideſſe il ſuo padre, e devaſtaſſe la città,

colla morte ancora di ſette ſuoi fratelli in un dì

tutti fatti morire. Onde quì ſi ſcorge, quanto ſia

potente, e vera tal maniera di perſuadere; impe

rochè noi ſtimiamo le coſe buone, in quanto a noi

ſi rapportano; e male, in quanto ci diſtruggono,

onde l'affetto d'amore, e d'odio naſce. Quindi è,

che talcombattimento, perchè la morte ſua certa

mente potea cagionare, mal ſi era, e perciò da

sfuggire. Però nella riſpoſta, che Omero fa fare

ad Ettorre, non meno ſapere di prima diſcuopre,

quando dice, ch'egli non dovea mancare a com

battere, per non parer vile . E in queſte parole

l'idea del vero valore, e della gloria ci rappreſen

ta, mentre la gloria altro non è, ch'una ſorta d'al

legrezza, fondata ſu l'amore di ſe ſteſſo; e queſta

naſce dall'opinione, o ſperanza di lode, che noi

ci diamo a credere potere acquiſtare appreſſo gli

altri: egli anche v'aggiugne l'obbligo di difender

la patria, ſpiegando il dovere dovuto a prò del

la ſocietà, che noi con ogni fatica, e avvedu

tezza dobbiamo mantenere, e più di lei, che

di noi ſteſſi eſſere penſoſi. E perchè la conſo

laſſe della ſervitù, le dice, che ciò dipendeva dal

fato: -

xeatsen N è rizeloer a vaſcn.

Cadrà ſopra di te poſſente il fato.

-

-

- ſicome
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ſicome ancora riduce la ſua morte alle leggi di

lui: - - - -

Moreau º ºrra qnu taruſagroy ºa cava, drºga

Ov gºcor , 8 Sì air eo3Aoy, irny to teora

- - - - - vinta.

Ilfier deſtin ciaſcun mortale ingombra,

E preme il giuſto, e'lrio, da che l'uom naſce.

E quì ciaſcheduno s'avvede, quanto ſia pieno

di ſomma ſapienza filoſofica tal diſcorſo, che fa fare

ad Ettorre, con aſſegnare l'avvenimento delle coſe

alla neceſſità, o al fato, per lo quale egli non volle

intender'altro, ſe non la concatenazion dei corpi,

i quali l'un l'altro ſpingendo , diterminano gli

uomini all'azioni, ſicome ſi ſcorge dalla catena;

il che egli altrove eſprime, in dicendo, che a Gio

ve ogni coſa ſi rapporta, come un'anello all'altro

è legato, per la quale Ariſtide, e Marco Aurelio

dicono, ch'egli intendeſſe la dipendenza, che un

corpo nel moto ha dall'altro. Il che ſi deduce an

cora dalla voce draſkn, che propriamente ſignifica

materia, la quale Timeo Locroixar appella, per

la qual voce Pitagora prima di lui inteſe la mate

ria, dove diſſe ciboAoy a raſonor, giro della materia.

Onde dopo queſti da Platone l'eſtenſione diceſi

avaſcn da oeqoa, materia non modificata. Perchè

Omero, che Paolo Silenziario meritamente chia

ma riegſºoy rò ooqoy g dua, conobbe ogni deſtino

venir dalla materia, cioè da corpi, i quali l'un

l'al- -
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l'altro movendo diterminano gli uomini a tale, o

tal'effetto. E perchè tal concatenazione loro non

è manifeſta, ogni effetto ad una chimera, che for

tuna dicono, eſſi per lo più aſſegnano, quando il

dovrebbono, per quanto queſti van dicendo, attri

buire più toſto alla mancanza della lor cognizione,

cioè nell'ignorare l'unione, e dipendenza dei corpi.

i". Queſta medeſima unione da Seſto Empirico armo

nia s'appella, quando egli dice o avatao cdaaoo

«gº denoviar Soxeira, coll'armonia ſi regge l'u

niverſo; poichè, ſecondo il parere loro, Iddio ha

poſto tanto moto alla materia, quanto le baſta, e

queſto ſteſſo in lei conſervaſi, e l'operazione av

viene, quando un corpo ſpinge l'altro, i quali corpi

in noi ancora operano per mezzo del moto. Onde

li Stoici ſolo attribuivano l'operazione alla mate

ria, che Iddio eſſere ſtimavano. Perchè gli altri

filoſofanti diceano, che Iddio per lo moto a quella

dato operaſſe. Indiè, che da Pitagorici ella veniva

chiamata Torre, Fortezza, e ſede di Giove Znvoa

veyda, Aido quAaxi, Atda 3edroo. Come poi da

Legat. pro Atenagora più nobilmente Iddio fu chiamato i Sì

chirº ma devoy Ana, padrone della materia. E Sineſio

Criſtiano, e gran filoſofante Platonico più ſot

tilmente degli altri parlando, chiama il Sole -

diſpenſatore della materia, che ſi genera, e cor

rompe:

- -
- Tao
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Tao xvouévao,

Ka, q,3eteoairao

Taulay inao. - - - -

E l'immenſa materia, - - e

Che naſce, e ſi corrompe,

Comparte in varie tempre. -

Perchè, ſecondo queſto Filoſofo, ogni operazione

in natura ſi fa dalla materia ſottile, che Sole egli

chiama. Con queſta dottrina, e opinione, che i

Gentili della neceſſità aveano, eſſi conſolavano gli

altri nelle diſgrazie, e nei duri diſagi, e nella mor

te, che più d'ogni altra ſembra all'uomo ſpaven

toſa, mentre diceano : s'egli è neceſſità il dover

morire, e patir dolori, l'uom non ſi dee affliggere,

nè col pianto, o dolore le ſue miſerie anzitempo

affrettare. Onde Omero ſe ne ſerve in perſona .

d'Ettorre a conſolare Andromaca. Il che poi Plu

tarco adopera per conforto d'Apollonio. Anzi

Euripide dice tali parole: - - -

O'gria N avaſcº ovſcexaenza gºdio

Soqoa tag naſy, cºl ra 9aa inic ara.

Vien ſtimato da noi ſaggio, ed inteſo

Delle coſe celeſti, ed immortali,

Chi ſi conforma alla neceſſitate.

Nulladimeno, a dire il vero, queſta opinione,

che i Gentili circa il fato aveano, diſtruggea la

libertà umana, e con ciò non facea diſcernere in

guiſa alcuna qual'azione foſſe buona, o malvagiai
C

Hymn. iv.
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ed in tutto ogni adunanza rovinava, ed ogni for

Pag. 262,

ma di governo, la quale colle pene, e co premj ſi

mantiene; perchè vane, e ingiuſte coſe ſarebbero,

ſe vero foſſe tal parere. Però, ſe in queſto ſi voleſſe

difendere Omero, ſi potrebbe ſeguire il ſentimento

di Diogeniano Filoſofo, ove ſcrive contra il libro

di Criſippo Stoico, intitolato reel eaagagna, del

fato, il quale portava l'autorità d'Omero. Queſti

adunque aſſeriva, che Omero ſtimaſſe ſolo eſſere il

fato nel morire; perchè ogni animale da che naſce,

morire neceſſariamente dee: ma che l'altre coſe dal

voler noſtro e faceſſe derivare, e ne adduce i verſi,

che dianzi abbiamo recati, i quali ſono quelli, che

cominciano e ſia io pde, con dire, che gli uomini

da loro ſieno cagione di dolori oq av arao3aAſpar

irèe udgoy, per proprie colpe independentemente

dal fato. Ciò leggiamo preſſo Euſebio nel libro

della Preparazione Euangelica, ove di queſto Filo

ſofo alcune poche coſe rapporta; ed oltre a lui,

riferiſce altresì l'opinione d'Enomao, e d'Aleſ

ſandro Afrodiſeo contro gli Stoici intorno al

fato. -

Ciò, che Omero dice circa la neceſſità del

morire, i noſtri Italiani anche l'hanno uſato, co

me infra gli altri il Triſſino nella Sofonisba in que

ſti verſi;

Però ſopporta valoroſamente

L'aſpra neceſſità della natura.

- Anzi
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Anzi v'ha Sperone Speroni, il quale nella Canace

afferma eſſere il fato nell'azioni: . .

Non propria elezzione, e '

I Ma un'impeto fatal, ch'intorno al core

. Mi s'avvolſe in quel punto. . .

Il che egli ha fatto imitando gli antichi Tragici,

e Sofocle, ed Euripide.

Oltre all'orazione d'Andromaca, della quale

detto abbiamo, ve ne ha un'altra, fatta dall'iſteſſa

per la morte d'Ettorre, non meno artifizioſa di

quella, che ad Ecuba, ed a Priamo per la ſteſſa ca

gione Omero fa fare, nelle quali alta commiſera

zione, e dolore sveglia nell'animo di chi vuol leg

gere. Nè minore artifizio Omero dimoſtra, dove

a parlare introduce Ajace a ſoldati, perchè difen

deſſero le navi dalla violenza, ed aſſalto d'Ettorre.

In queſta parlata e deſta la paſſione dell'audacia,

e del coraggio, col por davanti gli occhi la gloria,

che dopo morte s'acquiſta per le forti, e guerriere

impreſe. - - -

Che diremo poi dell'arte militare, che in

quelli tempi in uſo era, della quale Omero ſe ne

moſtra sì bene conoſcente, o nel fare ſchierare i

ſoldati a piede, facendo daprima marciar la caval

leria, indi la gente a piede. E de Capitani parte

a fronte per combattere, e parte addietro, e gli

altri per dar vigore a quelli, che guerreggiano;

overo nel trincerare, dove fa far le foſſef"
- E C laI'

-
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e larghe, cingendole attorno col pali; perchè a

cagione della larghezza, e profondità paſſare, o

ſcendervi dentro altri non poſſa, Indi alla gente

ardita per le proſpere impreſe fa dare i premi, con

minacciare i diſertori. E perchè i ſuoi Eroi in ve

rità valoroſi foſſono, loro perſuade a riceverle fe

rite dinanzi al petto, per dimoſtrare, ch'eſſi fa

ceano reſiſtenza, ed empito agl'inimici:

O'ux di ir auxiy drio9etico 24xoo, iº vi

- - - - - - - - - - - vdrº,

AAAaxer è giero, i rºvoa arraaaa .

- IIedes oisaironia era reca con capis ſv - -

! Non dietro al petto, over dietro le ſpalle,

- Ma innanzi al petto, e nell'oppoſto ventre

Caggia contro di te l'aſpra ſaetta; . . .

Nè tu de ſchifare il primo aſſalto. -

Onde Antipatro giuſtamente chiamò e

: i Av) earnedor xoouiroga 3Gov Cangoy.

- i Degli Eroi lodatore il grande Omero. -

Sicome Alceo Meſſenio parimente il diſſe igdor roy

a otòv, il cantore degli Eroi. . . . .

Nel medeſimo tempo d'Omero fiorì ancora

nella Poeſia Eſiodo, come ſtima Filoſtrato, e Mar

co Varrone; overo dopo, come altri han giudicato,

Di queſto ſol ci ſono rimaſi alcuni pochi libri,

comechè molti ne faceſſe, i quali ſono la Teogo

nia, overo la generazione degl'Iddj: l'Opere, e

le Giornate, e lo Scudo d'Ercole, nelle quali, oltre
alla
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alla chiarezza del parlare, ed alla ſoavità dei verſi,

ci rappreſenta dinanzi agli occhi una viva imma

gine dei precetti di ben vivere, che nulla più ſi

può deſiderare. . . . i - i

Ma prima, che parliamo della Teogonia, -- -

biſogna alcuna coſa dire dell'origine delle favole,

che Omero, e queſto Poeta uſarono; e inveſtigare

ſe gli Antichi ſotto il velame di quelle la filoſofia

naſcondeſſero. E invero fra gli antichi filoſofanti

Zenone, e Criſippo diſſero, che ſotto le favole vi

foſſero naſcoſi i ſemi di profonda ſapienza, benchè

Strabone, il quale ſi volle moſtrare di quel parere,

ne faceſſe naſcer la neceſſità da altra cagione ,

cioè, che i primi Legislatori vollero indurre gli

uomini dalla fanciullezza ad eſſer deſideroſi di ſa

pere le coſe, onde miſchiando l'utile col dilette

vole, che la novità ſuol recare, poteſſero eſerci

tare il popolo ad operar bene, veggendo le pene,

che gl'Iddi danno, e leggendo le famoſe impreſe

Cic. de nar.

Deor. p. 173.

edit. Baſil.

Lib. 1. p. 19.

d'Ercole, e d'altri, mentre il popolo, non per gli

diſcorſi filoſofici, ma per la ſuperſtizione, com'e'

dice, ad operar bene s'indirizza. Però io non sò,

come i fanciulli colle favole ſi poteſſero indurre a

ragionare, e non colla ſtoria, o colla geometria,

la quale Socrate dicea eſſer l'ottima ſtrada a diſcor

rer bene, e ad accomodar la mente alla verità.

Nè poſſo altresì intendere, come foſſe conſiglio de

i Legislatori, per regolar bene i coſtumi, le favole
- E 1) - 1Il
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Ap-Emp. ad

verſ. Math

p. 341. edit.

Geneva

introdurre, per le quali più toſto l'uomo a mal'o

perar s'infiamma, veggendo gl'Iddi deſcritti da'

Poeti, aver uſato quelli vizi, che i Legislatori loro

vietano. Perciò Zenofane ſi burlò d'Omero, e d'E

fiodo in queſti verſi:

- IIarra 9colo aviºnica, C.ampoo 3, Halo38a re

Cesa rag arºedirototy oveiNea, Gi lo993 ègi.

- KAirrey, uoxeda, re, gi da Aiaso ara

i - rivey.

Tutta l'infamia, e'l diſonor, che regna

- Infra i mortali Eſiodo, e Omero poſe

, A'Dei, com'il rubare, e l'adulterio

Lib.ii. p.9o.

edit. Vve che

Infame, e ſpeſſo l'un l'altro ingannare.

E quel Giovane, ch'altri preſſo Terenzio diſſuadea

a non amare, rivoltoſi ad una dipintura, nella

quale era effigiato Giove, che in pioggia d'oro

diſcendeva in ſen di Danae, diſſe eſſergli lecito ciò

fare, perchè anche Giove fatto l'avea. Onde con

ſomma prudenza Romulo, come narra Dionigi

Alicarnaſſeo, benchè da Greci la religione, e le

leggi prendeſſe, per dirizzare alla giuſtizia, e alla

pietà i Romani, e laſciò da parte ſtare le favole,

che di vituperio, e di diſonore erano a Greci,

addottrinando il popolo ſuo non meno a parlare,

che a penſar bene di loro. Oltre a queſto, per loro

malamente ſpiegaſi l'idea degli attributi d'Iddio,

perchè eſſi gli fanno apparire pieni di paſſioni,

come d'ira, e di laſcivia. Alla fine nè Eraclide,

- e che
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che ha ſpiegato con allegoria le favole d'Omero,

nè Furnuto, nè Fulgenzio hanno tutte le favole

con intera allegoria ſpianate: perchè i Gentili di

queſta maniera ſi ſervirono a ſpiegarle favole, da

che gli Ebrei, e i Criſtiani con eſſo loro prattican

do, cominciarono a biaſimare la loro religione,

della quale eſſi colla filoſofia, che ſtimavano eſſer

vi naſcoſa, ſubitamente ne preſono la difeſa, come

fecero Celſo, Porfirio, e Giuliano, non men forti

calunniatori degli Ebrei, e dei Criſtiani, che difen

ſori della lor falſa ſetta. E perciò Origene contro

Celſo ſcrivendo, afferma, che le coſe degli Dei

portate da Greci, non meno da loro ſteſſe fieno

vergognoſe, che per cagione dell'allegorie, colle

quali eſſi le ſpiegavano. Ed Euſebio nel libro della

Preparazione Euangelica biaſima Plutarco, e Por

firio, i quali le favole con allegoria ſpianavano,

chiamando tal guiſa di ſpiegazione rapoy, orgoglio,

aoqiaaata, argomenti fallaci, ayato; ei crso éves

oixoxiao, quiſtioni non probabili. E certamente

queſte favole non furono da prima introdotte ,

perchè ſotto quelle vi ſi copriſſe altiſſima dottri

Lib.iii. p.97.

125. & 126

na; concioſiachè tal miſterio non ſarebbe ſtato

ignoto, ed aſcoſo agli antichi Filoſofi, e Poeti,

i quali in vece di lodare i loro Iddj, ſe ne beffano,

ſicome fra gli altri fa Euripide in una Tragedia

intitolata ſone, nella quale in queſta guiſa ſi parla

agli Dei: - - . -

Ap. Clem

Alex.in adm»

ad Gentes

pag.5o.

IIaia -
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IIa o gr Sixsor, tºo ydaso vago georcio

Tea Narraa, avrso a ºrſao conto grey;

E' N º 2ae èga, rº Advº è xenooua.

Aiga 3aſo º doar' drºga trota xduo,

2ò, º IIooeti ov, Zebo, e da 8ears xeare,

Naso rivorrso a Sociº verdiaere. -

Come par coſa giuſta, che ſien rei -

guei, che agli uomini dato hanno le leggi?

Ond'io dirò ciò, che non verrà mai, i

Che ſe ragion di ſtupro, e d'adulterio

Deſte, o Nettuno, e quel, che regge il Cielo,

Ben d'ogni tempio voi ſareſte privi.

Ivi anche loro aſſegna tutti i difetti, e i vizi, che

gli uomini commettono, i quali per l'eſempio

dell'azioni degl'Iddj, malvagi non ſi dovrebber

IlOII) al C . -

-

-

dvx è r a 3 porgo azie

Aspety 3x3/oy, ei ra rar 9eo go

Masaa3', a AAa rºo ººooxorrao ra; e.

Giuſto non è chiamar gli uomini mali,

Se imitan le malvagie opre dei Dei,

Ma bensì quei, che ciò loro inſegnano.

I quali frammenti porta Clemente Aleſſandrino

in dimoſtrando, quanto la religione dei Gentili

vana, ed empia ſi foſſe. -

Altri poi fra i Greci, come Palefato, diverſa

ſtrada tennero; perchè queſti ſtimando le coſe pri

ma di lui fatte, eſſere ſimiglianti a quelle, che a

giorni
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giorni ſuoi avvenivano, ſeguendo il parere di Me

liſſo, e Lamiſco da Samo, e veggendovi l'azioni

tutte affatto contrarie a quelle, che negli uomini -

eſſer poſſono; egli pensò, ch'altro le favole non

foſſero, ſe non che un'iſtoria di coſe avvenute,

guaſtata a Poeti: perciò ſcriſſe di quelle, ſecondo

tale idea. -

Ora il danno, e guaſtamento dell'antica ſto

ria fatto da Poeti venne, perchè eſſi ignorando

la lingua antica, ch'era la Fenicia, non poterono

ben diviſar di quella. Così eſſi diſſero, ch'Iſide

foſſe la ſteſſa, che Jo, la qual di Grecia, mutato

il nome, paſſando in Egitto, ivi foſſe adorata ...

Ma Diodoro Siciliano, che aſſai bene era inteſo Lia.ra.

della ſtoria degli Aſſirj, Fenici, ed Egizj, oltre

a quella dei Greci, ſcriſſe eſſer ſtata Iſide un'an

tica Reina dell'Egitto; e che'l nome Iſide valeſſe

antica, forſe da ver, che in lingua Ebrea, all'E

gizia aſſai vicina, dinota vecchio. Così d'Ercole

hanno detto varie coſe circa il naſcimento, e le

prodezze, quando che egli mercatante di Tiro ſi

era, ſicome cavaſi dal nome bann, che uom da

mercatanzia ſignifica: e dal nome dei Ciclopi

sub pr vin uomini del ſeno Lilibeo, abbreviando

abb in 21' ſi vede, ch'eſſi antichi abitatori della

Sicilia ſi foſſero, come il moſtra Samuele Boſciarto.

E facendo l'iſteſſa conghiettura del nome d'Oſi

ride, ci confirmiamo maggiormente, ch'egli il
Sole
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Li rie, Sole ſi foſſe, come pensò Diodoro Siciliano, poi

chè rispy ſignifica, che a me fa lume. Il che è

proprio del Sole, ſicome ha penſato un dottiſſimo,

e ingegnoſo letterato. - - -

Ora Eſiodo nella ſua Teogonia, trattando

della generazione degl'Iddj, dice, ch'eſſi naſceſi

ſero dall'Aria, e dalla Terra, le quali entrambe

furono prima di loro. Indiſiegue a ragionar dell'

origine, e naſcimento de Giganti, di Venere, di

Prometeo, e di molti altri, che gli ſciocchi Gen

tili Iddj reputavano. Ma quello, che in lui v'ha

degno d'oſſervazione, egli ſi è, la varietà dei no

mi, che dà ad alcuni Iddj, come a Venere, la

quale gl'Iddj, e gli uomini chiamano a qeoSirny,
dopo eveia, xw9egeta»: perchè indi ſi deduce il lin

guaggio degl'Iddi eſſer per lo più diverſo da quel

degli uomini. Il che Omero anche chiaramente

eſpreſſe nell'Iliade: - - - a

Cir ſºelageor gº go 3 sol , drºgeo e re ray

- --- rag

Aryaſova.
- e

TBriareo da Dei ſi chiama, ma da tutti

Gli uomini Egeone egli vien detto.

- Così del fiume della Frigia:

O y zarºoy As Aiso 9eol, drºgeo 8ì 2xa car

ºgov.

Lo qual gli eterni Dei chiamano Santo,

AMa Scamandro ſinoma da mortali.

Ed
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h;

.

Ed Eſiodo, a Diana parlando, dice:

- - Atda toxvorvae x8en.

Figlia di Giove, la quale hai molti nomi, ſicome,

parimente Teocrito parlando a Venere, e Calli

maco ad Apollo della medeſima voce ſervonſi.

Perlochè Ariſtofane, prendendo ciò a gabbo, fa

dire a Mercurio: -

d'o aya9dy igi irarvuiao roAaao èxar -

A bello molti ſoprannomi avere. -

Il che ha recato confuſione nelle favole; perchè i

nomi più antichi, che per lo più Fenici ſono, al pa

rere del Boſciarto, eſſi han detto uſarſi dagl'Iddi,

ſicome i più novelli eſſer dagli uomini inventati. -

Però il più utile, e giovevole libro, ch'Eſio

do fatto abbia, ſi è quel, che ſcriſſe delle Giornate,

e dell'Opere, che l'uom dee oſſervare, e fare ...

In quello e ci dà ſaggi avvertimenti per lo rego

lamento della vita a Perſe ſuo fratello, a cui l'in

dirizza. Onde è tutto pieno di morale, ed eco

nomica ſapienza, come il conobbe Giovanni Teze

èyea la Sì ro ragdr 0/0xtor (ò ioioio) neoo IIseoir

rèr di eaqoy ragaiyear i9ixiº, º docoroaki, maelexor

ravrola». Scriſſe Eſiodo il preſente libro a Perſe ſuo

fratello, in cui il perſuade a viver con tutta la

morale, ed economica diſciplina; tramiſchiandovi

delle belle ſentenze politiche, laddove parla del

vantaggio, e giovamento, che riceveſi dal governo

del giuſto Principe. Il che a ſentimentison"
F CI1C
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che dianzi portammo, non è punto diſſomigliante;

e dove diviſa dei doveri ſcambievoli, che nella

ſocietà debbonſi oſſervare. Ond'ebbe ragione Al

ceo, quando così parlò :

Haidºs tg raag or y drºgoiroto cadoa ég tv

Avèear retroaira e 3aoarº aoqiao. -

D'Efiodo, la cui gloria alta ſovraſta 2 - .

guella, che'l mondo a ſaggi uomini preſta.

Sicome Pindaro, da ſavio trattandolo, diſſe:

Hoſoº ar?eorolo «ireo è gay ootina.

Tu ſai Eſiodo, quanto ad uomo lece

Sapere, - l

Nel ſecondo libro di queſta bella Opera ſpiega ciò,

che ſi debba operare nelle varie ſtaggioni, come

quando ſi debba ſolcar la Terra, vindemiare, ed

altre sì fatte coſe, che alla buona economia sap

partengono. Dal quale Virgilio nella ſua Georgica

il meglio trasfuſe. Bensì fà uopo confeſſare, ch'e

gli molto ſuperſtizioſo ſia in annoverare i giorni

buoni, cattivi, e mediocri per l'umane azioni: del

"le quali coſe Eraclito gran filoſofante, come Plu

tarco ſcrive, ſi beffò grandemente.

In quell'altro componimento poi, che viene

intitolato lo Scudo d'Ercole, moſtra una forte ,

maniera di concepirle coſe ſpaventoſe, ed orri

bili, le quali erano dipinte nel medeſimo ſcudo,

ch'Ercole portò, quando contro Cigno combatter

volle: e fra gli altri verſi mi piace queſti recare:

E'r

-
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E' uiosº è ºga corroo in pdgoo , ºrt qa

. - , º redo

E'araAir dorotay tvg Aaarouévoto ºsèoecda.

Tº (gi ºrror air tanto g dua xevº 9edr

- - - tor,

Aeror, araitor. in i Sì ſºaoovgoro acerdrº,

Aern è gia raro trro, coevo soa cadro arºeor.

XxerAin, i ga rdo re, º ex qeirao siaaro,

qorror,
- p

Cirrea arriſºny riaeuor Atoo ji qéeoter.

Tar, a luxa air x?idra ºrgo di Soa iſoa

Avror. O'gia e aqi vsei giroto oa reſono,

Xaeſe a dxeoto xexair, rºcraſ diº.

E', Sì reofakis re raxiagio re rirnero,

E' N ºaa3.o te poſºoo r drºgocrao in te Ne

- Sia,
2 a 2 - - - 9 -

E vi èpio è Sì cnèiaco 3 reov. .

Dipinto in mezzo era un terribildrago,

Che volgea gli occhi indietro fiammeggianti,

E pieni avea di bianca ſpuma i denti

Divoratori; e con orribil faccia

La ria diſcordia ognor volava intorno

Dei miſeri mortali all'aſpra guerra:

E ognor le menti d'atra nube adombra

Di quei, che guerra al gran figlio di Giove

Muover dovean: l'alme de quai ſotterra

Triſte ne vanno alla città dolente,

Laſciando l'oſſa, e'l corpo infermo, e fra le
F ij Sotto
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Sotto il cocente Sole, in terren nudo -

Guaſte, e corrotte. Ivi era ancor dipinto

L'aſſalto, e dietro la veloce fuga,

La ſanguinoſa ſtrage, e'lfier terrore,

E'l bisbiglio, e'l fracaſſo da per tutto

Scorrean, portando doloroſa morte.

Ora dopo queſti ci par tempo dei Poeti Lirici

alquanto ragionare. Perciò quì porremo un com

nimento, che ſi legge fatto in lode dei migliori,

ch'ebbe l'antica età, perchè ſi vegga il proprio ſtile

di ciaſcuno: i - , - e

E', Aayer ex Gnººr aeya IIºwgoo , ºrvee

- - , reparva

H'So aexiq,3oſys agoa 2uori e e

- Aaare Srnoixeedo ta, º I 3x9a , i yAv

- - - - - - xbo A Axair

Aaga N arò g daaray q% ſgaro BaxxvAl

- . - - - Smo -- e º - -

IIa3d Araxgeiorri ovvéorero, roſciAa Navº a

AAxaoo xixvº Aeodoo AioAſº.

A rigor N ºn érarn Xarqo réaer, a AA éea

-

- - -

- - - - º ºre VOLlo

E' uso ago Nexarn agoa (graygaq sta .

Eſce da Tebe la ſonante voce,

Che in gravi carmi il gran Pindaro ſparge:

Ma Simonide accorda all'aurea cetra

I dolci verſi, e di ſplendor s'adorna

Steſicoro, e'l famoſo, e chiaro Ibico; d

-
- E di
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E di piacere Alcmane: e di dolcezza .

'Bachilide è ripieno; e d'alta grazia, -

E di vero lepor nei verſi abbonda

Anacreonte; e un dotto, e vario canto

Alceo cigno di Lesbo all'aria ſcioglie.

Nè il nono loco avvien, che tenga Saffo

Fra queſti, ma tra le dilette Muſe

La decima nomarſi ella è ben degna.

Di queſti ſolamente ci ſono rimaſi alcuni fran

tumi, benchè di Saffo vi ſieno due Canzoni, delle

quali farem parola nel ſaggio, che daremo di Ca

tullo. -

Ora fra i Greci, ſicome Pindaro è il più gran

de, e magnifico nel poetare: così Anacreonte ſi è

più d'ogni altro grazioſo, e piacevole. Onde da

Simonide fu con ſomme lodi alzato infino al cielo,

chiamando i ſuoi verſi -

xagiroy treiovra uéan arreiovra Niedroy .

Pieni di grazia, e di ſoave affetto.

Sicome Crizia nºby giocondo, e Dioſcoride regavd

tarov ago-morir, gratiſſimo alle Muſe l'hanno no

mato. E per certo nei ſuoi verſi ſempre loda

l'arte d'amare: mentre daprima dice, ch'egli, co

mechè degli Eroi cantaſſe, la Lira ſola riſuonava

d'amore. Overo, quando forma ecceſſiva lode al

vino. Il che fa in molte vaghiſſime Canzonette,

ma più in queſta, che quì piacemi portare; perchè

ſi vegga in che guiſa francamente l'ha tradotta

-
Anto
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Antonio Barra Poeta, e Filoſofo Napoletano in

una Canzone indirizzata a Gregorio Meſſerio riſto

ratore delle lettere Greche in Napoli:

C'r' eyd ria roy olyor -

Tdre aev iroe iav?er

Ayaſver dexera agoao.

C'r evò ria rov elvoy,

A'roeſtrorrai uigura,

IIoAvtedra, io re 38xa,

E o di Aix rurgo antao.

C'r eyo tia rò, olroy,

Avoira vuor rore 3a cxoo

IIoAvay3 soir a ir dupato

Aoyée ai3, xardoao.

C'r eyd trio ror olroy,

> regarso a 3 ea nºiao, -

E'ar3ea Sè tº ºggiº, -

Bidrº uiato aaliyny. - -

O'r vd ria rd, olroy,

- Mvpº éva ei révºiao

Aiuaa, a ſcaAago Sì cºgny

Karéxar, Kiter dei co.

C'r evd trio roy olroy,

'r'nò cºproto Sì cvriaAoio,

Toy iaoy vooy di radioao,

Qaioº vieroaa cºear.

C't yd rſa roy olroy,

Toº e aci «osº cieloo, . .

-
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-

E in viſº alma, e gradita,

guand io bevo il ſoave

9 • - º - -

guand'io bevo, m annodo r

Toº yd Aa8dy aroſara.

To 9aver ae aera raro. .

Di Bacco almo licore, - -

Le Muſe con diletto io lodo, e canto,

E l'alma ogn' aſpro, e grave i

Penſier, ogni dolore i

Da ſe rimove, e cangia in riſo il pianto:

Così, creſcendo in tanto . .

L allegrezza, e'l diletto,

: ,

Dolcemente maggiro, -
-

E lieto ebro deliro,- - - -

Eni brillan gli ſpirti in mezzo al petto.
E Bacco ancor mi mena - -

A ſcherzar colla dolce aura ſerena.

- -

.

-Sul crin di fior ripieno, . . . . . .

Serto, e ghirlanda di mia mano ordita, i

E in bello, e gentil modo, i

Sciogliendo al canto il freno; -

Narro i diletti della dolce vita:

Spirando un grato odore,

a milia, i
E tenera donzella, - - -

La vaga Citerea, madre d'Amore,

E rido, ed in bel gioco - -

5

º

- - - - - - - - - - -

- - - - - -
- - -

-Scherzo, e m'infiammo d'un ſoave foco.

guand'
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guand'io bevo, o dolcezza !
Mio corſi ſcuote, ed erra i

Nel ſen, com' in criſtallo il vin giocondo:

E vuol per ſua vaghezza,

Ch'io mova i piè da terra,

E dolcemente ancor mi volga a tondo:

E ancor chiaro, e facondo.

: Mi dice: or la tua ſorte -

Godi ſoavemente,

E bevi allegramente, i

Che toſto giunge il viver noſtro a morte,

E'l cielo, e l'aurea luce, º

Notte adombrando, un ferreo ſonno adduce.

Anacreonte, per aggiugnere più di bellezza,

uſa delle ſoaviſſime, e gentili maniere nel deſcri

ver, che fa le coſe, delle quali ne dà chiara imma

gine: come quando deſcrive la primavera, o loda

la roſa; o qualora sì leggiadramente canta le vaghe

fattezze della ſua fanciulla, e di Battillo. Onde

parmi eſſer vera la lode, che Crizia dà a queſto

Poeta, chiamando il ſuo canto a Arregro, dilet

tevole, come il mele; la quale noſ'è diſſimile da

quella di Giuliano, che noma i ſuoi verſi oreuva,

ºi xagſerra, venerandi, e grazioſi. E merita

mente venerandi debbono dirſi; poichè vi ſi veg

gono infiniti ſentimenti di profonda ſapienza ,

eſpreſſi con immagini, che toccano i ſenſi, non

già con maſſime, ſicome i Filoſofi far ſogliono.

-
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In tal guiſa egli moſtraſi, quando diſcerne l'eſſere

dell'uomo da quello degli altri animali, con dire,

ch'egli ſolo ha la mente, cioè penſa. E per dare

a divedere, come l'affetto entri negli umani petti

all'improviſo, e da leggiera, e piccola cagion de

rivato, narra l'avvenimento d'Amore bagnato,

che venne a picchiar la ſua porta. E racconta al

tresì, che le Muſe diedero in poter della bellezza

Amore, il quale benchè Venere giſſe cercando,

per poterlo liberare; nondimeno Anacreonte dice,

ch'egli non arebbe laſciata la compagnia: per

ſignificare, ch ove ha bellezza, ivi di neceſſità

è Amore. Onde Platone, il quale chiamò ooqoy e

ſavio queſto Poeta, potè da ciò cavar la diffini

zione d'Amore, con dire, ch'egli è diſiderio di

bellezza . Così per rattiepidire l'affetto, avviſa,

ch'egli può eſſer cagione di molti altri nella pre

ſente Canzonetta: -

2ù a è qian xaxi, dv

E'rno in aoAgora, -

G)éget tAéxeto- xa Athy,

Xeaor. N elo- a parroa

H Nexoy, º al Méaqiy.

E'too N de Agrei a sv

E' ggº i gati».

II89,oo è d aer trep3 ai

O è dov ég tv a cany, -

O è naſAer roo iºn. -

G Bon

In Phaedro
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Bon Sè 9 verº due -

Kexydro veottov. -

Egortº e o è axedo

Oi ae oreo rego8ar.

Oi Sè teaqerreo evº va

IIa Aty xºsoir d'AA8o .

Ti anxoo 8, evnta;

Ov 2a e o9évo roog rºo

E'porrao exſ3onoa.

La quale Torquato Taſſo traduſſe in queſto So

InCttO : -

Tu parti, o Rondinella, e poi ritorni

Pur d'anno in anno, e fai la ſtate il nido;

E più tepido verno in altro lido

Cerchi ſul Nilo, e Menfi altri ſoggiorni;

Ma per algenti, o per eſtivi giorni

Io ſempre nel mio petto Amore annido; [do

guaſi egli a ſdegno prenda in Pafo, e in Gni

Gli altari, e i tempi di ſua Madre adorni.

E quì ſi cova, e quaſi augel s'impenna,

E rotta molle ſcorza uſcendo fuori

Produce i vaghi, e pargoletti Amori:

Che non gli può contar lingua, nè penna;

Tanta è la turba, e tanti un corſoſtiene.

Nido infelice d'amoroſe pene.

E comechè d'Anacreonte pochi verſi ci ſieno rimaſi

di tanti, i quali infino all'età d'Orazio duravano,

com'egli ſcrive:

Ne
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-

Ne ſi quid olim luſit Anacreon

Delevit aetas. -

Non ſi dee però ſotto ſilenzio paſſare, com'egli per

accreſcere dolcezza, e piacere, a quelli diede quella

miſura, che dei Giambi trimetri appellano, che

poi usò Teocrito piangendo la morte d'Adone:

adoperando ancora a tal fine il linguaggio Jonico,

che più d'ogni altro è ſoaviſſimo agli orecchj.

E benchè ſi leggano alcune fra le ſue Canzonette

in lingua Dorica ſcritte; noi però ſtimiamo, ch'

elle non foſſero da Anacreonte dettate, ma da altri

aggiunte a quelle di queſto piacevoliſſimo Poeta,

perchè egli, ſecondo Suida, in lingua Jonica i ſuoi

verſi ſcriſſe.

Di Pindaro poſcia noi diciamo, che fra i

Poeti Greci non v'ha chi più di lui alla grandezza

del penſare, ed alla eſtenſione dell'idee giamai sì

felicemente, e con gloria tale perveniſſe. Onde

Ateneo dirittamente as a Aoqdraro, il chiama ..

Or queſta grandezza da più cagioni ha naſcimen

to, come dall'uſar egli ſpeſſo delle voci compoſte,

le quali danno idea di più coſe, e quelle inſieme

uniſcono, oltre al grave ſuono, che fanno nel

pronunciarle: e dal venir dalle coſe lontane ..

Il che deſta nell'animo ſomma maraviglia: e dal

frammettervi dei ſaggi detti di filoſofia, co quali

vuole approvare, o biaſimar ciò, che dice: e tra

per la lingua Dorica, nella quale ſpiega i ſuoi

Lib. xiii.
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penſieri, mentre quel linguaggio è acconciò ad

eſprimerle coſe grandi, e ſublimi per le vocali,

che riempiono la bocca nel pronunciarle, come

" Arceſilao di Pindaro dir ſoleva. Alla fine, perchè

egli ſi è talmente abbondante di parole, che ad un

tratto rappreſenta varie idee d'una coſa ſteſſa,

conſiderandola per tutti i ſuoi modi, ed attributi.

E per queſta grandezza di ſtile Orazio il reputò

difficile da imitarſi. -

Ora di molte Opere, ch'egli, al riferir di

Suida, compoſe, noi abbiamo alcune poche Can

zoni, che fece in lode di quelli, che nei celebri,

e rinomati giuochi fatti in Grecia furono vinci

tori: le quali Ariſtofane Gramatico raccolſe, e

poſe in queſto ordine, che noi le veggiamo.

Ma prima ſappiaſi, che i Greci, acciochè i

Giovani diveniſſero forti, ritrovarono vari giuo

chi, coll'eſercizio dei quali induraſſer le membra:

e queſti furono la lotta, il tirar del ceſto, il cor

rere, e il guidare i cavalli a tutto corſo. E perchè

iù vi s'accendeſſero, vi propoſero i premj, facen

do con lode pubblicamente dichiarare i vincitori.

Tali giuochi furono quattro, ſecondo, che Archia

Poeta dichiara in queſti verſi: -

Teoragéo elay a yovea ar e AAaio, réos agea- ipo?

Oi SUo aè, 9rntor, oi Sio N a 9ava roy.

Znyoo, Antofºxo, IIaAaia oroo, Alexeadeoto,

A 9 Aa è tor xorroa, anºa, oéatra, tirvo.

Cele
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Celebrò quattro ſacroſanti giochi : i

La Grecia un tempo, due dei qua furfatti

A Giove in lode, e di Latona al figlio e

Poſſenti Dei; e a Palemone gli altri,

E ad Archomoro ambi mortali fece;

E i premi a vincitori illuſtri, e chiari -

Furo l'olivo, il melo, l'apio, e'lpino.

Pindaro adunque co verſi ſuoi celebra coloro,

che in queſti giuochi eran vincitori. E perchè ſi

vegga l'artifizio della ſublime ſua Poeſia, ed in

ſieme i ſemi di filoſofica dottrina, la quale nei ſuoi

verſi diffonde; e come la lode, che loro dà, ſia

fondata ſopra le virtù, ch'egli con furor vero inal

za; eſamineremo preſentemente una delle ſue Can

zoni; e queſta ſi è quella, ch'egli fe in lode di Gie

rone Rè di Siracuſa vincitore nei giuochi, che in

Piſa città della Grecia celebravanſi.

Egli adunque per lodare appieno Gierone,

ch'avea riportato ampia vittoria in tali giuochi,

comincia dalle coſe lontane, cioè dalla lode di tali

giuochi; con dire, che queſti erano i più famoſi

degli altri, ſicome l'acqua è il migliore fra gli

elementi, e l'oro fra i metalli, e'l Sole infra le

ſtelle; overo, come Giove dei ſommi Dei è il

più nobile, e poſſente. Indi lodalo per varie ca

gioni, come per la giuſtizia, colla quale gover

nava la Sicilia: volendo ſignificare, ch'egli inten

deva al giovamento dei popoli, con difendergli
- da'
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da nimici: e per lo vaſto governo, che teneva

della ſteſſa Sicilia, paeſe glorioſo per l'arti; e per

gli grandi uomini, e per l'abbondanza, ragguar

devole. Vi aggiugne il poſſeſſo delle virtù, ſpe

zialmente della Muſica, la quale, al dir di Platone,

in quei tempi s'inſegnava nelle città Greche a gio

vanetti, perchè ſapeſſero meglio pronunciare; e

perchè l'animo alla vera armonia accomodaſſero,

cantando gl'inni degl'Iddj, e le glorioſe impreſe

degli Eroi, non già per deſtare amori, e laſcivi

penſieri. Il che fa sviar la mente dalla fatica, e

la fa debilmente penſare. Indi l'eſalta, perchè ac

coglieva gli uomini letterati, i quali fanno dure

vole la memoria dei ſovrani, acciochè non periſca

inſieme col loro fragile corpo. E perchè egli avea

conſeguito la vittoria, correndo velocemente a

cavallo, imprendé a lodare il ſuo cavallo nomato

Ferenico, per la velocità, colla quale l'avea avvi

cinato alla vittoria ſul fiume Alfeo. Ma perchè

Gierone preſſo le ſponde di quel fiume era ſtato

vincitore, egli comincia a parlar di Pelope, ch'ivi

era ſtato ſepellito, con dire, ch'egli era partirſi

dalla verità delle coſe fatte, s'uom penſaſſe, che

Tantalo ſuo padre l'aveſſe dato a mangiare agl'

Iddj, del che ſevero caſtigo ne riportaſſe; impe

rochè altrimente il fatto ſtava, eſſendo a lui ſtata

data tal pena, perchè avea partecipato agli uomini

il nettare degl'Iddj, cioè, com'altri ſtima, avea

- - - mani
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manifeſtata a mortali ſciocchi la vera idea d'Id

dio, ch'eſſi capir non ſanno. Il che par, che dir

voglia Euripide: -

A'xdxagoy è axs yxooray dioxic nr rdoor.

Affrenar non potè la lingua ſua,

Che graviſſimo, e rio morbo gli adduſſe.

Pindaro anche ſoggiugne, che Pelope foſſe ſtato

da Nettuno rapito nel convito, che Tantalo ſuo

padre fece agl'Iddj, e in ciel condotto a fare il

meſtiero di coppiere, che davanti a lui Ganimede

fece; e v'aggiugne, ch'egli poi a cagion della ſce

leratezza commeſſa da ſuo padre, aveſſe perduta la

ſtanza celeſte. Indi loda Pelope, perchè grato era

agl'Iddj; e per le famoſe nozze fatte con Ippo

damia, la quale nel corſo da niuno era ſtata avvan

zata: e dall'avere valoroſamente ucciſo Enomao;

e per avere avuto dei figli, che chiama Aa24 raa,

guidatori deipopoli, e agerºlo aeuax.oraa, imita

tori delle virtù ( intende di quelle di Pelope lor

padre) e fra queſti e volle forſe ſignificare Pitteo,

ch' Euripide chiama drºga Adºtov, Gi ooqdra roy,

uomo ragionevole, e ſaviſſimo; e per la gloria

acquiſtata da Pelope dopo morte; perchè il ſuo

ſepolcro, o tempio, com'altri dice, ſul fiume Al

feo, deſſe riſpoſte agli uomini. E perchè alla fine

ivi i giuochi in lode di Giove ſi celebravano.

Egli poi ritorna, quaſi da lungo viaggio, a dir

nuovamente della vittoria di Gierone, e auguran

-
dogli
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dogli molte altre vittorie, prega gl'Iddi, che a lui

concedano lunga vita a potere quelle celebrare.

In queſta Canzone Pindaro muove la maraviglia,

la quale avviene, qualora noi all'improviſo ci po

niamo a conſiderar le coſe nuove, e ſtraordinarie;

perchè toccandoſi alcune parti del cervello, le quali

prima non ſoleanſi toccare, in quelle, che tenere

ſono, ſi deſta, e s'accreſce più il moto degli ſpiriti,

i quali nuove vie aprendo nel cervello, e per lo

più ivi reſtando, fanno, che gli oggetti ci ſembrano

rari, in quanto, che in quelle parti prima non ci

abbiano fatto del moto. Così appunto avviene ,

leggendo Pindaro, quando parla di Pelope, con

idee nuove, e differenti da quelle, che gli altri ne

aveano. Il che fa per lode, ed onore di quelli, ch'

erano di tal famiglia; acciochè premio, e guadagno

ne riportaſſe. E la maraviglia anche s'accreſce dall'

unione, che delle coſe di Pelope fà colla lode di

Gierone. Egli anche ſi dee commendare, per ave

re ſpiegate aſſai degnamente le virtù, che ad un

Rè s'appartengono, quali ſono la giuſtizia, l'oſpi

talità, e'l favoreggiare i ſagri, e nobili ingegni,

trammettendovi filoſofiche ſentenze, delle quali

queſte ſono le più utili:

E gl º avº e qaaey

E oxdo da pl º audro, ca

Ad .

-

Com
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Conviene all'uomo oneſte coſe dire

Degli alti Dei poſſenti - - -

E queſt'altra:

ei Sì 9 eoy

A vie tto 'Atera r Aaai

May e o, aaagrave.

Miſer, chi ſi confida,

Che a Dio ſtar debba il ſuo oprare occulto.

Però più d'ogni altra la ſeguente è molto giove

vole per accender l'animo a nobili impreſe:

Oaspaa- Sè xſyºu

Noo a raxxiv 8 qo

Ta Aaa ſºave. 9o veiy N oiatv ava ſg,

Ti xé rio- avorvaoy ongao e arcorº

Ka3 ha eroo è lot aa ray a tavroy

Kaxdiv dauogoo.

Mai non aſpira a impreſa glorioſa

Chi è d'animo vile:

Anzi un ſpirto gentile

Non paventa nel cor morte doglioſa,

Ma viver'in vecchiezza ſenza fama.

Dalle quali coſe ſi vede, ch'egli altro fine non ebbe

nelle ſue Canzoni, che di lodar gli uomini vinci

tori, per animar gli altri a far delle ſomiglianti

impreſe. E perchè queſta Canzone è piena di gran

filoſofia, noi con ſicurezza dedur poſſiamo, ch'egli

ſommo filoſofante ſi foſſe, come appunto il chiama

Clemente Aleſſandrino, e Filoſofo della ſetta di

FI Pita

Lib.5.Strom.
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Pitagora, la qual'era la più ragguardevole fra i

i Greci. Nè dalla verità ſi ſcoſta Platone, quando

il diſſe oopcºra roy ſaviſſimo, e 9éio divino. Ed ol

tre alle dottrine filoſofiche, per lo ſtile, e per la

maniera di parlare da Clemente Aleſſandrino ae

xoroida Poeta, ſicome da Eſchine poi aiyao grande

e viene appellato.

E perchè i verſi d'Alcmane, Bacchilide, Ste

ſicoro, e d'altri famoſi Poeti, de quali tra noi

Debil'aura di fama appena giunge,

ſi ſono perduti; perciò noi paſſando a ragionar

d'altre coſe, diremo di quelli, che paſtorali poeſie

fecero, e prima ſpiegheremo dove, e come queſta

ſorta di poeſia ſi rinvenne.

E certamente l'invenzione della poeſia paſto

rale fu inteſa ad imitare quella ſorta di verſi, che

cantavano i Paſtori, quando la greggia menavano

a paſcolare, overo alla mandra riconduceano, par

lando alle pecore, e dando animo a cani di guar

darle dall'inſidie dei lupi, o ammonendo il mon

tone a guidarle, con promettergli il dì ſeguente

più abbondanti, e graſſi paſcoli. E in queſti verſi

eſſi miſchiavano il racconto degli amori loro, e

dei compagni. Del che ſe ne oſſerva qualche ſe

gno nella fine della prima ecloga, e nel principio

della quarta, e più nell'ottava di Teocrito. Ora

in Sicilia ſi cominciarono pubblicamente a recitar

queſti verſi da Paſtori, dopochè o per peſte avve

nuta »
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nuta, o per ſedizione, ch'ampia ſtrage di quella

gente cagionaſſe, oltre a doni, che i villani offe

rivano a Diana, per la liberazione dei paſſati mali,

ogni anno a queſto fine ragunandoſi, inni, e ruſtici

verſi a cantare ſi dierono, come nota l'antico Chio

ſatore di Teocrito. Talchè a tempo dell'uno, e

dell'altro Gierone, i quali l'arti, ei culti ingegni

favoreggiavano, Teocrito preſe ad imitare con iſtile

ſemplice, e ſoave le vaghe maniere di poetare di

quelli Paſtori, come molto tempo dopo fecero Bio

ne, e Moſco. Perchè noi di queſti ſolamente ragio

neremo, non avendo altro Poeta, che in queſta

ſorta di poeſia rinomato foſſe, benchè leggiamo

preſſo Diodoro Siciliano, che prima di queſto, Daf

ni foſſe ſtato eccellente. Il che Teocrito ſteſſo con

feſſa, chiamandolo -

Toy aolaaſa q Aoy drºga , roy & via pagatº ata-

xºn.

Caro alle Muſe, ed alle Ninfe ancora.

Laonde dimoſtreremo quanto per quelli la ſempli

cità, e naturalezza del penſare s'oſſervaſſe; e quali

ſemi di filoſofia ſpargeſſero dentro a loro verſi,

per quanto la materia, e la poeſia ſteſſa il com

portava. -,

Ma prima ſappiaſi, che noi chiamiamo ſtile

ſemplice quella maniera di parlare, ch'eſprime l'idee

delle coſe con evidenza, cioè con parole proprie,

ſenza farle più grandi di ciò, ch'elle ſono, nè tam
a H ij poco
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poco più piccole. Per contrario, quando ſi ſpie

gano coſe rare, e ſtraordinarie, ſi parla coll'imma

gini dell'altre coſe, che manifeſte ci ſono, per far

chiaro ciò, che difficilmente conoſcer poſſiamo.

Ora lo ſtile ſemplice è più difficile del magnifico;

poichè è aſſai più malagevole concepire le coſe,

come ſono, e ſpiegarne l'idee colle parole, che

danno il diſcernimento dei loro propri attributi,

che ſpiegarle, in quanto ſi rapportano ad altre idee.

Sicome eziandio lo ſtile naturale è più vero dell'i

ſteſſo, cioè del magnifico; concioſiachè la verità

conſiſte nella chiara percezzione, che facciamo del

le coſe: e l'idee ſemplici, eſſendo più chiare, ed

evidenti delle compoſte, nelle quali per lo più

l'errore ſuol'eſſere a cagione, che lo ſpirito non ſa

bene unire infra loro l'idee ſemplici; di neceſſità

elle più vere eſſer debbono. Adunque Teocrito,

oltre alla ſchietta, e ſemplice maniera di parlare,

che egli fa, non adoperando troppo delle metafore,

e ponendo gli aggiunti propri alle coſe, che ſpianar

vuole, per gli quali s'ha diſtinta notizia di tale,

o tal ſoſtanza modificata (per la qual modificazione

deriva l'operazione diſtinta da quella dell'altre

coſe) oltre a ciò, ch'io ho detto, Teocrito uſa la

lingua Dorica, non già la rozza, che anticamente

in Sicilia parlavaſi, ma la più polita, colla quale

meglio della Jonica, che è piacevoliſſima, e gen

tile, eſprime la rozza, ed aſpra pronuncia paſtorale.

Ben
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Ben'egli però fa di meſtieri confeſſare, che lo ſtile

non pare uguale in tutti i ſuoi componimenti;

imperochè in alcuni, a cagione della materia, aſſai

magnifico, e grande rieſce, come in quelli, che

ſon fatti in lode di Gierone, e di Tolomeo, o dove

parla delle prodezze di Caſtore, e Polluce. Onde

noi diviſando di quelli, che ſono paſtorali, ſiamo

di parere, ch'infra i più belli, e leggiadri, dove

meglio il coſtume paſtorale si eſprima, egli ſia il

primo Idillio, nel quale Tirſi canta degli amori di

Dafni, e com'egli per lo ſoverchio affetto ne mo

riſſe. Queſti è colui, del quale parla Diodoro Sici

liano, chiamandolo figlio di Mercurio, dotto nel

comporre verſi paſtorali. Egli fu amato da una

Ninfa, chiamata Talia, la quale, per quanto rife

riſce Toſiteo, per ſoſpetto, che d'un'altra donna

preſe, ebbe a ſchifo i ſuoi amori; ond'egli gravato

di dolore ſe ne morì. Teocrito fa a Tirſi narrare

la morte di lui in queſto Idillio, in cui, oltre alla

ſemplicità del penſare coll'idee cavate da corpi,

che per lo più ſono nelle ſelve, e nei campi, cioè

con quelle idee, che vengono da corpi, i quali

ſpeſſo i Paſtori veggono, e che loro svegliano dei

moti (mentre noi idea abbiamo per lo più di quelle

coſe, che di continuo ci toccano i ſenſi, onde i

Paſtori parlano di ciò, che veggono, e volendo

d'altre coſe parlare, eſſi rapportano il conoſcimen

to di quel corpo, che sì ſpeſſi movimenti loro ca

giona,

/
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giona, a quel moto dei corpi, che più volte hanno

lor fatto toccamento ſui nervi) oltre a queſta ſem

plicità, colla quale egli parla, dà avvertimenti a

chi che ſia di non darſi in preda, e in ſignoria dello

ſtrabbochevole affetto, perchè queſto non ſolo

apporta timore, e cura, che ſono

Venti contrari alla vita ſerena;

ma ancora cagiona la morte, che ſopra ogni altra

coſa cotanto è piena di miſerie. Onde di molto

giovamento eſſer può alla vita umana, ſicome dal

la ſeconda Ecloga, ove introduce Simeta acceſa

dell'affetto di Delfide, il quale con incanti tenta

in caſa ſua richiamar dalla Paleſtra, ov'era gito;

ſi deduce altresì, quanto vivano inquieti, ed agi

tati coloro, che ſmoderata paſſione prendono, con

ricorrere eziandio ad arti, che alla religione ſteſſa

dei Gentili erano contrarie, e che ſpavento addu

cono. Nè ſolo in queſte, ma in due altre Ecloghe

ancora l'operazioni dell'affetto maraviglioſamente

ci dipinge, come nel Ciclope ci fa chiaro, che

l'amore talvolta ſuol portare gli uomini, e accen

dergli al canto, dicendo:

O'uòèy rottov èpora requxe qapaaxor d'AAo

Nocſa, ºr è5 gigoy, éaol èòxei, ºr è rina

- so) 3

Hº rai IIteel, eo.

Niuno, o Nicia, contro il fero Amore,

O in olio ſparſo, o in polve ampio riſtoro

Me

-
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Medicin ave, ſe a me il vero appare,

Che'l canto delle figlie alme di Giove.

Nell'Ecloga intitolata l'Amante, coll'eſem

pio di quell'infelice ci avviſa, che l'affetto alle volte

ſuol'eſſer cagione d'una vituperevole, e doloroſa

morte. E vaglia il vero, e divisò dei vari modi,

ed effetti di queſta paſſione con vera filoſofia - ;

poichè ad alcuni, a quali una ſomma triſtizia vien

cagionata per la mancanza, ed impedimento di po

terſi unire alle coſe, che buone, ed alla ſua conſer

vazione confacevoli ſembrano eſſere; il cuore non

avendo azione a ſpingere con velocità il ſangue,

per non calare gli ſpiriti animali entro alle ſue im

boccature, viene a mancare nel corpo il moto, e

con ciò manca il nutrimento delle parti, nè ſi ſe

para nelle glandole ciò, che ci muove la fame, ed

alla fine, può avvenire nei bronchi del polmone,

o dentro al cuore tal ritardamento, che l'uom ſe ne

muoja, come appunto penſiamo, che avveniſſe a

Dafni, ſecondo il racconto di Doſiteo, e di Teo

crito ſteſſo. Così alcuni altri, non perſuadendoſi

potere al lor diſiderio pervenire, terminano miſe

revolmente, e con ignominia i loro amori, come

fece l'infelice Amante deſcritto da Teocrito. Ad

altri poſcia ſuole la paſſione d'amore in tal guiſa

accendere, e porre in moto il ſangue, ch'egli ſi

ſcioglia in menome particelle, che fuori uſcendo,

e nelle parti del corpo ſpargendoſi, danno tal
. A movi
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movimento, non meno al corpo, che alla mente,

che l'uomo conducono a cantare, infinochè ſi è ve

nuto ad un certo disfacimento di ſpiriti animali,

i quali fanno paſſare il furore. Onde Anacreonte

ben diſſe, ch'e' volendo colla lira cantare di Aga

mennone, e Menelao, ella

Mdv8o èporao cºe.

D'amor ſolo riſuona. -

Così avvenne al Ciclope. In perſona di queſto

Teocrito ci dà un ottimo, e ſalutevole rimedio

da fare ſpegnere del cuore il concupiſcibile affetto,

che è nel rivolgere altrove la mente; perchè in tal

guiſa ella può aprire tali pori nel cervello, e per gli

filamenti midollari, che ſono in guiſa di piccoli

canali, fare ſcendere degli ſpiriti, e tanto quelli

canaletti aprire, ch'ivi gran copia di ſpiriti deri

vando, ſi faccia in noi un'altro penſiero durare.

Ecco come in queſti verſi il manifeſta:

O KuxAal Kun Aol, tra raa qigévaa ex re

- rotaoa;

Aix erºdy taxagoo re Aéreo, si 9a Axor

audoao

Toro deveosi taxa key roxè aaAAoy èxoto

vgy.

O Ciclope Ciclope, ove ten voli

Colla tua mente è aſſai fareſti meglio

A teſſere fiſcelle, e a tuoi capretti

Tagliar degli arboſcelli i verdi talli.

Ma
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Maniera di parlare preſa da Omero, che dice:

orò ? é rio qeirao irreravairoo ég ..

In queſto Idillio oſſervaſi anche ciò, ch'e dice,

che Venere al Ciclope:

- rò oi rari trage Béaeuro».

Pungente ſtral nel fegato gli fiſſe.

Il che è preſo da Anacreonte, il quale parlando

d'amore: ,

xsy ALº ruartet

Miaoy irrae.

Ed al fegato in mezzo

Ferimmi gravemente. I -

Poichè per Amore Teocrito vuole intenderciò,

che Platone diſſe diſiderio di bellezza, come Ve

nere gli antichi appellavano. Ora l'affetto gene

rando velocità nel ſangue per gli molti ſpiriti, che

ſcendono nelle fibre del cuore, ne avviene, ch'ivi

bolla, e con più moto ſi tramandi nell'arterie, per

per le quali ſcorrendo acquiſta più velocità; perchè

paſſa per iſtrette vie, ſicome veggiamo nell'acqua

dei fiumi, ch'entrando nello ſtretto, più vigore,

e moto prende; onde il battimento dell'arterie di

coloro, che benevolenza portano, è veloce, e per

lo più gli amanti rieſcono ingegnoſi, ed ardenti.

Queſto ſi è l'affetto, e l'operazione, che nel cuore

avviene. Indi è, che molti l'hanno ſtimato ſede

dell'affetto, com'Eſchilo, ove fa parlare Prometeo

di Jo mutata in giovenca, gli fa dire:
ea -

I m
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o è Alea 3aAree ciaº .

e E pori. v

La qual d'affetto infiamma il core a Giove.

E Bione chiama l'affetto di Venere inverſo Adone

Trori geºos Aoa, ferita nel cuore. Il che prima

di queſti Anacreonte dotto maſtro d'Amore detto

avea : º - -

Méooo Sè xggºno usv

E'ºvvs.

E in mezzo al corprofondo

E' penetrommi toſto.

Ma perchè poi il ſangue, dall'arterie paſſando nelle

vene, perde il veloce moto, che avea prima; impe

rochè da una ſtretta via entra nella larga; e perchè

anche le ſottili particelle ſpargendoſi per le tuniche,

entro, e fuori del corpo ſi diſſipano, pervenendo

egli al fegato per gli eſtremi rami della vena porta,

innanzi d'entrare nei vaſi della vena cava, riceve

calore dalla bile, ch'ivi ſi genera. Ed in queſta

guiſa il fegato dicevaſi ancora ſede della paſſione

d'amore, ſicome da Euſtachio il più dotto chioſa

tore dei Greci Oo 3a e geºn 9 va9 rio isla, già

Xo24 giºcº neta», gro, Asy nrae irºvaſao . Impe

rochè ſicome il cuore è ſede dell'ira, e'l principio

del penſare è il capo; così il fegato della laſcivia.

Ed Eraclide Pontico, parlando di Tizio, Toy e

ahr Turvey eao3irra roy Aido duo aq, º uéeso

iegaro voci, eio tºro gigara (9Aa aeroy

- - - - -

- -

- - -

- Inte
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rire i am igrºs ragnaiº inae iregor.

Anzi, che egli (parlando d'Omero) a Tizio inna

morato di Giove, fa in quella parte del corpo ſentir

la pena, nella quale avea penſato la laſcivia:

E l'avvoltoio d'ambedue le parti ,

Il fegato rodea cupidamente.

Onde Teocrito diſſe bene, che Venere al Ciclope

avea fiſo lo ſtrale nel fegato. . - - -

Ha degli altri ſentimenti filoſofici ſparſi entro

le ſue Ecloghe, come quando introducendo Da

meta, e Dafni a cantare ſcambievoli verſi del Ciclo

pe, e di Galatea, quegli dice .

i boe port

IIoAAdkio di IIoAtiqaaa ra un gºa gaa

- - riq arra.

E veramente o Polifemo appare -

Speſſo a colui, che d'alto amore avvampa,

Bello, e gentil ciò, che è deforme, e ſconcio.

Queſto ſentimento è pur vero, non che veriſſimo;

poichè ſicome un cibo, che a taluno è aggradevole,

ad altri ſpiace, a cagione della diverſa teſſitura delle

fibre, che s'ha in chi lo guſta, onde diverſi motilor

cagiona; così una coſa, che un'uomo ſtima bella,

ad altri ſembra ſconcia, e brutta. Il che anco per

la medeſima ragione avviene; concioſiachè i corpi,

quando ci fanno triſta ſenſazione, noi da quelli ci

ſepariamo, onde brutti ci appaiono. E ciò o perchè

veramente le coſe, non avendo giuſta armonia, e

I 1) pro
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proporzione, mal ſenſo ci fanno; overo,perchè nel

ſeno di noſtre madri abbiamo tal moto d'avverſione

acquiſtato, come veggiamo in quelli, che fuggono

qualche animale, benchè loro non poſſa portar dan

no; o perchè dalla fanciullezza tali idee ci ſono im

preſſe per altri, le quali alte radici in noi ſpargendo,

a miſura dell'età creſcono. Di modo, che venendo

l'iſteſſe coſe, eſſe ſubito ci ſembrano orride, e brut

te; o perchè alla fine, quel corpo, che fa ſoave

moto nelle fibre degli occhi di taluno, a quelle de

gli altri il contrario produce, per lo vario ordine,

e poſitura loro: ed oſſerviamo talvolta per vizio in

terno ciò, che grande, o giallo appare ad altri, da

noi piccolo, o roſſo ſi vede. Sichè Teocrito non

andò lungi dal vero, quando diſſe, che'l vago, e

bello non ſia nelle coſe, ma in noi; poichè inna

tura ſol vi ha l'eſtenſione, mentre il reſtante è mo

to, che in noi faſſi, e queſto varia in noi a cagione

della diverſa teſſitura, e ſito delle noſtre fibre.

Egli è anche da vera cagione filoſofica deri

vato ciò, che l'iſteſſo Poeta, parlando di Pane,

diſſe:

Kai oi da evasia xoad tori giri gºrra.

Sempre la bile a lui ſiede ſul naſo.

Il che Aleſſandro Guidi, ornamento della volgar

Poeſia in queſta noſtra età, aſſai nobilmente eſ

preſſe in una ſua Canzone, nella quale parla degli

effetti della Poeſia: ,

, º Giù
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Giù dall'adunchenari a Panſolea

Cader la rigid'ira. -

Imperochè Teocrito per moſtrare, che Pane ſempre

era cruccioſo, e da furore agitato, ne dà un ſegno,

che è dall'aver egli la bile ſul naſo. Onde ſi può

dubbitare, come la bile ſtilli nel naſo; e da quali

parti ivi s'aduni º perchè ſi potrebbe dire, che quan

do ella abbondevolmente ſgorga nel duodeno, per

lo piloro, porzione ne paſſi al ventricolo, ove fer

mentandoſi, tramanda ſottili vapori ſu per l'eſo

fago, e per lo buco interno, che corriſponde poi

alle nari, ſi ſpande, e ſi comunica, con vellicarla

membrana di quelle, che ſi teſſe di ſottili fili uſciti

da i buchi dell'oſſo cribroſo: perchè veggiamo, che

quando in abbondanza ſtagna nel ventricolo, noi

la votiamo fuori. Gli Ebrei ancora ponendo men

te ad un'altro effetto, che la bile acceſa ſuol fare,

il quale ſi è, che riſcaldandoſi il ſangue, e ſi aſſotti

glia, onde un vapore nelle nari oſſerviamo, eſſi diſ

ſero del Signore irato nn arrey e fumò il naſo

del Signore, in vece di dire, il Signore s'adirò

Ortº ,

L'iſteſſo Teocrito per torre affatto la ſuperbia

a coloro, che acquiſtano orgoglio, benchè vana

mente, per bellezza, che è ſoggetta a malattia, ed

agli anni, dice tali coſe:

Ka, rè idºor xºdy eg , Gi o xedroo avrò

pagaſse,-

»

cſ
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Ke to o gad, ée e, iee, º taxi yne,

Aevxò, rò xeitor est, «agaſsera, iris, titº,

A Sì xoy Nevrs, º taxera dirig taxºn,

Ka e AAoo gºdy g to reſº gr, axx dxi

- 3 o i.

Bella è la roſa, mal tempo la guaſta,

E a primavera la viola è bella,

Però ſubitamente il vago perde; -

E bianco il giglio, ma caduto a terra

Non ſi rinverde mai, nè ſi rinfiora;

La neve è bianca, ma quando s'ammaſſa,

Si ſcioglie, e ſtrugge; e tal freſca bellezza

Repente ſi dilegua, e poco dura.

E qual'altra migliore idea poteva ſaggio filoſofante

dare circa l'uſo delle ricchezze, di quel, che Teo

crito ne die nelle Grazie, con chiamar forſennati

coloro, che tengono l'oro celato; poichè l'uſo, che

l'uomo ſaggio ne dee fare, ſi è, parte alle ſue biſo

gne ſerbarne; e parte a ſaggi, e a congiunti; e

parte agli altri uomini diſpenſare; e parte donare

per lo culto, ed onore, che ſi dee fare a celeſti

Iddj. -

Nè ſi può abaſtanza ridire, quanto vago foſſe

nel deſcrivere, e nel por le coſe dinanzi agli occhi;

come quando nel fine dell'Ecloga detta Viandanti,

deſcrive l'ameno luogo, che conduceva a caſa di

Fraſimodo; overo, quando nella prima deſcrive il

bicchiero paſtorale; anzi, che nel ſuono delle pa

- role
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role egli ſpiega l'idee delle coſe, come del mormo

rio dell'api parlando, dice, che elle Boageurri, così

il ſuſurro, che'l vento fa entro ai pini lº lega a

vien nomato. Il che ad imitazione d'Omero, che

ſpeſſo ciò adopera, come fra le molte maniere è

queſta, dove parlando del Mar tempeſtoſo dice:

- roavq Aoſo 3oto 3ocaaoono.

Teocrito ha dato l'eſempio agli altri d'uſare i verſi

ſcambievoli, o come dicono, intercalari, avvegna

chè il pentametro non poneſſero in uſo, ſicom'egli

nel Dafni ha fatto. Da lui anche preſero il coſtu

me, che nel furore del canto l'un l'altro proverbj.

Nè ſolo ciò è ſtato imitato da quelli, che tal guiſa

di poetare hanno ſeguito; ma eſſi hanno ancora

appreſo il modo, e l'eſempio di far l'Ecloghe peſca

torie, ſicome Sannazaro in Latino, e'l ſuo eſempio

imitando in Italiano Bernardino Rota, ambedue

Napoletani, fecero; perchè una in Teocrito ſe ne

legge. -

Egli anche è opportuna coſa quì dire, come

Teocrito ſtimia ſomma gloria non avere preſo verſi

da niuno Poeta. Il che altri ha fatto di quelli, che

innanzi erano ſtati:

A'AAoa è xroa, eyd. Sì Sergiroo èa rai e

- vga la

Eio arò riv roAAoy e al overcoaſoy,

Tioo IIgagayogao regizAermo re q Afrno

Mºaa è dºrany 2 rot eqs Akvaaany.

Io
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Io non ſon quel Teocrito, che nacque

In Scio, ma ben tra l'umil plebe ſorto

Di Siracuſa, queſti carmi ſcriſi,

Di Praſſagora figlio, e dell'illuſtre

Filina; ei verſi, che i Poetifenno,

A'carmi miei mai non miſchiai, nè aggiunſi.

Nondimeno, benchè ciò fatto non abbia, ha però

da altri preſo molti ſentimenti, che leggonſi dentro

le ſue poeſie. Il che lungo ſarebbe a moſtrargli.

E chi c'aſſicura, ch'egli non imitaſſe le maniere di

parlare, ei penſieri altresì di Aſclepiade, e Fileta

ſuoi maeſtri, cotanto da lui lodati:

dv de to gr uo, vio, ºra tºv éoºxo»

2 kexiºuy vicna rè, c 2aaa, ºra quarray

Aeºar, 3a reaxoo Sì ror a cºlºro a rio

- igioio.

Mai non verrà, che nel cantare io vinca

Il famoſo Sicelida da Samo,

O'l gran cantor Fileta, ond'io ſomiglio

La rana, che colla cicala gioſtra.

Nè quì debbo tralaſciare, che egli da Anacreonte

prendeſſe queſta favoletta nell'avvenimento, e nell'

idea ſimigliante, benchè nei modi diſſimile:

Tò xAirray ror Ecora go verraos aiate a

Rieto in oſagaar avagva.eroy, area è Xe

gov

Azzºrvaa rarº nérváey. O'N d'Ayes , Gy xéé

èque7 )

Ka)
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ſ

: Ka) rar a ºra rais, º d'Aaro. Tg N'A' pea

ºra

Agiey ray di ray, si adaqsro, irriye rur

- : 9,ov.

G)ngioy arri aixtoya , º dxſca rgaiata

- - i - trote. .

X a uarne exaoaoa, tè º si aoo i si ſue

- Aiºrato;

- X di tut? da aer ºno, ra º è readara d'Aica

- - - - Trote a 3

2n'ape gravemente Amorferio, º

- Mentre a rubare il mele egli era gito, o

- Allor con morſi acuti a lui trafiſſe - ,

Gli eſtremi delle dita; onde dolente i

Collaman gonfia il terren batte, eſalta

Amore, e a Citerea ſpiega il dolore, - .

E ſi querela, ch'animal sìparvo,

. Faccia con piccol morſo aſpra ferita: -

. . Allora quella ſorridendo diſſe, e

E tu forſe non ſei ſimile all'ape,

Che piccol d'anni fai tante ferute?

La qual Canzonetta è derivata da quella d'Ana

creonte, che comincia o il

- ègao ror e goºbia.

. Ma laſciando da parte ſtare Teocrito, e paſs

ſando a ragionar di Bione, diciamo, ch'egli niente

inferiore a lui foſſe non meno nella bellezza della

Paſtorale poeſia, che nei ſaggi, e dotti ſentimenti,

- . - K che

-
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che ſotto la ſemplicità del parlarpaſtorale naſconde;

onde da Moſco meritamente vien chiamato caxdo

aexperaio, il buon Cantore, º deloo Oeqelo l'Orfeo

dorico, oglo dolº la dorica muſa. E in vero

aſſai ingegnoſo è l'Idillio da lui fatto in morte .

d'Adone, nel quale con iſpeſſe repetizioni imita

l'uſo di piangere i morti; onde m'immagino, che

quì egli rappreſentaſſe il coro delle donne, che l

piangeva ogni anno, come al dir di Luciano, in

Atene coſtumavaſi. Il che ſi può apertamente de

durre da verſi ſcambievoli; e dall'amplificazione,

e corriſpondenza, che un ſentimento dopo l'inter

calare ha all'altro antecedente. L'idee ſono ſecondo

la proprietà, el coſtume paſtorale, cioè eſpreſſe in

quella guiſa, che un paſtore penſar potrebbe - ;

onde Gaſpar Barzio divino Idillio il chiama - ;

erchè deſcrive in prima la morte d'Adone, per

la ferita datagli dal cignale ſul fianco, comparan

dola con quella, che Venere avea nel cuore, la

quale ſtima eſſer maggiore. Indi dice, che i cani,

e le Ninfe il piangevano; e che le valli, e i monti

di triſti pianti riſuonavano, e perchè i Gentili ſole

vano i morti ungere, e lavare, egli finge, che degli

amoretti alcuni il lavaſſero, ed altri l'acqua gli por

taſſero. Ma in queſta Ecloga pongaſi mente in ciò,
che della ſua ferita dice i

Ayetoy di veto» i Axoo èxa rg.ra angor A'ºa

- .
- , -

- - - - - - - - vto »
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Ma or N a ww3éeaa qéga rori x aehor A

- 2000 e-
- -

- -

Aſpra ferita ha nel ſuo fianco Adone,

Ma più mortale l'ha Venere al cuore. -

Nel che volle intendere l'affetto unito col dolore

per cagione della perdita di ciò, a che rivolto avea

gli amoroſi penſieri ſuoi. E benchè la ſede delle

aſſioni non ſia nel cuore, nondimeno ivi mag

iormente elle da noi ſentonſi per gli piccoli nervi,

che dal cervello in lui ſcendono, i quali allargan

doſi, o ſtringendoſi cagionano più, o meno de

gli ſpiriti ; onde il ſangue diviene più veloce -,

o tardo- -

Saggia altrove ſi è la riſpoſta, che Bione in

un componimento fa fare da un vecchio aratore

ad un giovane, che volea prendere Amore, pa

rendogli un grande augello: -,

qeuxe saxedy, gocòvarri rd 3ngior . O'A3ioa lorº

E iooca ai gay iAmo º N a rigoo io udreo»

- - iA3 a

oºroo , vor qebar, º ira' aeroo, avròo

aq avrºs

E'A3dy égativao xeqaxar eri oao ca3ii;a.

Fuggi lontan d'eſto animal maligno,

Che ſe no'l prendi, tu ſarai felice;

Ma quando ſarai uomo d'alto ſenno,

gueſti, ch'orfugge, e s'allontana: queſti

Salirà toſto di tua mente in cima.

K ij Egli

-

-
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Egli if un componimento, che comincia

Ta adioa roy èpora rov dyetoy º qepiovra,

imitò la prima Canzonetta d'Anacreonte, come

ciaſcuno ne può fare il confronto. -

- Ora ſol reſta a parlar di Moſco, dopo il qua

le, ancorchè in Sicilia non terminaſſe la poeſia pa

ſtorale; nondimeno ne mancò l'eccellenza dei

profeſſori. Queſti ſi pregia eſſer ſeguace di Bione nel

poetare; e dopo aver detto, ch'egli cantava verſi

a ſuoi ſomiglianti, dice eſſer erede del ſuo canto :

Axaolo per red Agor, suoi N a riaaaa

– a otºair.

Ad altri veramente tu laſciaſti

: Le tue ricchezze, ma a me ſolo il canto.

Com'egli il manifeſta nell' Idillio compoſto in .

morte di lui, che per lo concepire, fatto ſecondo

la verità, e per gli fonti veri dell'amplificazione

ſi può agguagliare a quello, che Bione fece in mor

te d'Adone, ſe pure dir non vogliamo, che l'abbia

di gran lunga ſopravanzato. In queſta Ecloga

Moſco ſpiega queſto bel penſiero circa la brevità

della vita umana, che dal Sannazaro nell'Ecloghe

paſtorali è ſtato imitato, ſicome in quelle ſi può

leggere:

A' al raì ad Aaxa ae, era card xavrov -

-

- 2.coytaſ ,

i Hº ra xAcega ciara, ro r ev9a Nèo Aoy a yn

- - - - - - - - -- - - - - 9oy 5

- - - º -: T"ge
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T"g sgoy ai dovri, gi eio è roo d'Axo quorri.

Aaa ea º oi abaao, xal ºa regol , i gogol

- - drºgeo,

O attore recita 9.arouao , drago è x3ori

- xoiaq.

E lº oaso e adaa aaxedy a riga ora rivestor

- - - - - - - - i ryov -

- Ai, ai ſeccan le malve dentro agli orti,

E l'apio verde, ed il fiorito aneto;

I quai tornando al lor vigore antico

Rinaſconpoi negli altri anni più verdi;

Ma noi, che ſiamo uomini forti, e ſaggi,

Poichè una volta ineſorabilmorte -

Ci ſpinge, e chiude entro la vaſta Terra, i

. Dormiam di notte oſcura eterno ſonno.

Ed in quell'altro componimento, dove Venere va

cercando.Amore da lei fuggito, come dottamente

ci ſpiana gli effetti di lui, e la ſua gran poſſanza.

A tutto ciò, che abbiamo detto, s'aggiugne,

che nell'Idillio Europa vien molto ingegnoſamente

deſcritto il di lei ſonno, e'l toro, e'l caneſtro, nel

quale ad imitazione di Teocrito, che nel vaſo pa

ſtorale varie coſe vi deſcrive, e vi rappreſenta la

favola d'Jo figlia d'Inaco; e parlando, come foſſe

giunto in potere d'Europa, narra, che l'avea dato

a Libia, e queſta alla bella Telefaeſſa, dalla quale

poi Europa il riceveſſe. Nel che egli imitò Ome

ro, il quale nel deſcrivere lo ſcettro d'Agamen
- IlOIlC
- - -
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none dice, come paſſaſſe ſucceſſivamente nelle

mani di Volcano, di Giove, di Mercurio, d'Atreo,

di Tieſte, ed alla fine in potere d'Agamennone

perveniſſe. Laonde ci pare, ſecondo il noſtro pri

mo proponimento, baſtevolmente aver ragionato

di queſti tre famoſi Poeti, mentre Suida queſti ſolo

noma, come autori di verſi paſtorali. E benchè

a tempo di Diodoro Siciliano, che viſſe ſotto Ce

ſare, vi avea in Sicilia degli uomini, che mante

nevano in pregio queſta ſorta di Poeſia: nondi

meno, perchè in man noſtra non ſono giunti i

libri loro, per la mutazione del linguaggio, del

governo, e della religione, o perchè eccellenti non

foſſono in tal poeſia; egli non conviene di vantag

gio parlarne. Perlochè il noſtro diſcorſo ſeguendo,

con miglior conſiglio diremo dei Poeti Comici,

i quali non meno, che i Tragici ſono i maſtri dell'

umana vita, e i regolatori delle noſtre azioni.

Di modo, che a queſto riguardando Platone ſom

mo filoſofante, chiamolli raréeao- rio ooqiao,

nºi noeadraa, padri della ſapienza, e guidatori

a quella. Perchè dei Comici Ariſtofane ſolo ſcuo

pre tutta quella filoſofia, che è neceſſaria a regolare

i coſtumi umani; onde con ragione i ſuoi libri

9esoo trovoo, divina fatica furono detti in un'an

tico Epigramma. E queſto e fa nell'animo pene

trare altamente col biaſimo dell'altrui malvagie

azioni; giachè non è conceſſo in Cratino, Eupoli,

- - File
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Filemone, e negli altri il ſomigliante oſſervare,

per eſſer ſolamente delle opere loro a noi rimaſti

alcuni frammenti preſſo vari autori Greci, i quali

furono raccolti in un libro dal dottiſſimo Grozio. .

Ora gli antichi componitori di Commedia a

due coſe intendevano, cioe al ridicolo, ed alla ma

ledicenza; concioſiachè eſſi avendola introdotta

per notar l'azioni degli uomini ſcelerati, e ſpezial

mente di quelli, che aveano in mano il governo

dei popoli, o che per dottrina foſſero da più degli

altri, acciochè maggiore abborrimento, ed odio

deſtaſſero, e nella mente degli uomini penetrare

il faceſſero, del riſo, e dello ſcherno ſi ſervirono.

E fra quelli, che prima ciò fecero, fu Cratino, del

quale così parla Tomaſſo il maeſtro nella ſcrittura

poſta in fronte alle Commedie d'Ariſtofane: tº

xaelerr rio caaºbao rd di piaao, reocºnce rºo

xaxao reattorrao Saga Aaa», e dare nuoorſa

aag 7 ri xoutp?iº coxa Soy. Col dilettevole della

Commedia congiunſe l'utile, vituperando gli uo

mini cattivi; e colla Commedia pubblicamente,

quaſi con un flagello, caſtigandogli. Così anche

fecero Teopompo, Ferecrate, Teleclide, Menan

dro, Frinico, Eupoli, ed altri, fra i quali ſolo divi

ſeremo d'Ariſtofane, che fu aſſai morditore, e tutto

pieno di belli, e piacevoli motti. Il che ben conob

bero gli antichi, ſicome da queſti verſi comprendere

il poſſiamo : - - -
-

C'
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C o 5 or deige, gli è AAa3òo irºtoty loa

Kdanze, Gi gigao d'ºra, Gi eAaaao-.

Ofra Greci d'ingegno alto, e ſagace, .

E di coſtumi a null'altro ſecondo

Chiaro Poeta, o prendi a ſcherno, o biaſmo

Veracemente gli altrui errori, e i vizi. -

Tal'e moſtraſi nella Commedia intitolata 3 goao

qogia goal, ove non ha altro fine, ſe non di tac

ciar Euripide, divenuto della ſua fama, e delle

ſue virtù invidioſo, per la ſtima, che gli Atenieſi

moſtravangli. Ivi dopo averlo chiamato figlio

AaxavoroAntelao , d una, che vendea l'erbe-,

l'accuſa, ch'e' nelle ſue Tragedie

T8o digeao a variarere se era 9ego.

Non eſſere gli Dei diſſe a mortali;

con tacciarlo da empio, forſe, ſecondo che noi

ſtimiamo, per queſto ſentimento, che ne porta

Clemente Aleſſandrino:

O ego ro» lº rov 3 a rego a 3 spa,

Kai vny réei; è xoy3, poggio év a ſcaAato,

Tºrov vda e nya, roy N ivg 9er.

Vedi queſt'aria sì vaſta, e profonda,

Che intorno cinge colle fredde braccia e

- La terra: queſta tu chiamare de' -

Giove, e queſta è il poſſente, e ſommo Dio.

Benchè vi ſieno ſtati degli altri di queſta opinione,

come Eſchilo

- Capo N èg cºne.
- e

L'aria,
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L'aria, che è Giove.

Il che Platone Comico parimente diſſe:

Ane è dºtto ovoaaaee, Gp Aſa.

L'aria, che chiaman Giove.

E perchè Euripide in odio avea le donne, onde

a voivoirno, nimico delle donne fu detto, chiaman

dole nell'Ippolito (gocor agoa, un gran male . ;

Ariſtofane gli fa tacciar le ſagrificanti di Cerere,

come diſoneſte, ed ubbriache, e come rovina, e

peſte degli uomini, facendole maggiormente pro

verbiare da Mneſolo ſuo genero, con cavare il riſo

da molti avvenimenti, come da ciò, che quelle far

vogliono a Mneſolo, che da donna eraſi veſtito,

e dal fingerſi Euripide or Menelao, ed or Perſeo;

e quegli or'Elena, ed ora Andromeda, biaſimando

in queſta guiſa non meno Euripide, che le donne

ſteſſe. - -

Nè ſolo in queſta, ma in quella, che chiamaſi

gargaxor, Rane, moſtra il mortal'odio contro quel

lo, mentre a lui propone Eſchilo; che i chiama

aſtuto, cicalone, buffone, e diſutile. E nell'Acar

nenſi ſi fa beffa degli Atenieſi, perchè più toſto

le di lui favole, che quelle d'Eſchilo approvaſ

ſero.

Però più pungente, e mordace ſtile uſa in

quella, che réqexa, Nubi diceſi, la qual fece con

tro l'innocente, e ſaggio Socrate, moſſo da rabbia,

-

e da guadagno; imperochè Socrate, perchè uomo

- L mo
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modeſto, e prudente ſi era, giamai non andava a

ſentir le ſue Commedie, ma più toſto le Tragedie

d'Euripide. Il che ad Ariſtofane era grave; e per

chè Melito, ed Anito, ſecondo che riferiſce Eliano,

temendo, che l'accuſa, che dar voleano contro So

crate, dagli Atenieſi non foſſe creduta per vera,

eſſi procurarono, con dar del denaro ad Ariſto

fane, d'infamar Socrate in una Commedia, ch'e'

fece al popolo rappreſentare in tempo dei Bacca

nali, quando il più della Grecia in Atene raguna

vaſi. In queſta guiſa ogni coſa facendo, che per

lui ſi poteva, in diſpregio il fe cadere nell'animo

del volgo. E in prima il beffa, dove fa ad un ra

gazzo lamentarſi di Strepſiade, che forte aveſſe pic

chiata la porta, mentre Socrate domandava a Che

refonte, con quanti piedi una pulce ſaltaſſe; e ſe

per la bocca, o per altro buco il vento generato

negl'inteſtini tramandaſſe. Oltre a queſto, narra,

che Socrate nel mentre, che ſpiava il corſo, e'l giro

della Luna, un gatto di ſul tetto gli ſporcaſſe la

bocca, che tenea aperta; deſtando delle riſa anche

- il vederlo in un caneſtro oſſervar le ſtelle. Indi

odioſo il fa divenire, e degno di graviſſimo caſti

go, qualora gli fa dire, ch'e' non avea niuna cre

denza degli Dei, i quali gli Atenieſi ſtimavano

veri, ed eſiſtenti:

IIoſso 9 ago oaº aò, argo roy 2a e 9 soi

Haiy viata a 8x es .

guai
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guai Dei tu giuri? poichè noi da prima

Nonſtimiam Dei quelli, che'l volgo apprezza.

E che ſolo le nubi foſſero i veri Iddi, le quali egli

invoca; e fa ancora, che la providenza ſi prenda a

gabbo, ſervendoſi del ſofisma, che poi in un ſuo

dialogo usò Luciano. E perchè Eſchilo in gran

riputazione degli Atenieſi era montato, egli per

far Socrate preſſo quelli più odioſo, e biaſimevole,

fa, che'l vituperi gravemente. Alla fine taccialo,

come guaſtatore della buona moral dottrina, inſe

gnando a giovani la maniera di difendere il giuſto,

e l'ingiuſto, con diſputar dall'una, e dall'altra parte.

E fra l'altre coſe gli fa diviſare del modo di non

ſoddisfare al creditore, e come da tal dottrina ſe

ne cavaſſe il farſi lecito di battere il padre. Il che

dovea portare orrore agli Atenieſi, e molt'ira .

muovere, veggendo eſſi ancora Strepſiade attac

care il fuoco alla ſua caſa, perchè era ſtato deluſo

da quello per la falſa, ed ingannevol maſſima da

tagli di non dover pagare il debito; e perchè avea

sì bruttamente ingiuriato gl'Iddj. In queſta Com

media, oltre al diſpregiar Socrate, Ariſtofane mo

ſtraſi forte diſdegnoſo contro dei figli d'Ippocrate,

con chiamargli ſciocchi, e contro d'Euripide, del

quale Socrate fa memorare alcuni verſi, nei quali

dicevaſi, come il fratello colla ſorella doveſſe gia

cere; riputando altresì degni del fulmine Simone,

Teoro, e Cleonimo. -

- - - L ij Non
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Nondimeno dir biſogna, che Ariſtofane non

foſſe il primo a tacciar sì gravemente gli uomini

ſaggi; imperochè prima di lui vi fu Crate, che fece

una Commedia contro Ippone, detta travotta, e

Difilo, che un Poema contro Beda filoſofo ſcriſſe;

anzi, che Eupoli ſteſſo tacciò in alcune coſe So

crate, avvegnachè Ariſtofane poi l'infamaſſe in una

intiera Commedia.

A noi ora reſta di ſpiegare con qualche chia

rezza i ſentimenti filoſofici, ch'egli a Socrate fa

dire; e donde quelli derivaſſero; e che vuol ſigni

ficare, quando egli dice, che'l cielo ſi foſſe un forno.

Il che io m'avviſo di moſtrare, cominciando dal

primo. E ſappiaſi, che Socrate ſtudiò in fiſica da

Anaſſagora, il quale per la molta conoſcenza fu

detto quanto raroo, eccellente conoſcitore della na

tura . Queſti, ſecondo Laerzio, diſſe, che'l So

le foſſe una maſſa di ferro infocato; talchè egli

ſteſſo in un Epigramma parla in queſta guiſa di

lui: -

H'iAtor rugderra agºgo rore qaoxer ºrde

2 ety -

Anaſſagora già diſſe, che'l Sole

Foſſe una maſſa d'infocato ferro.

E perchè queſta opinione preſſo i Greci era tenuta

per empia, come quella, ch'avea recata la condan

nagione d'eſilio al ſuo maeſtro, egli la pone in boc

ca di Socrate; imperochè gli antichi ſtimavano il

- -
Sole
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Sole eſſere un Iddio, a cagione del giovamento,

che fa al mondo; onde Eſchilo chiama 9 sº a cºrrao

i raggi d'Iddio, quelli del Sole; ſicome Euripide

altresì, ove induce Elettra a lamentarſi, che non

più le ſia permeſſo

q%éſyoo eiooer 9esi.

A guardare il ſeren lume d'Iddio.

Anzi Omero gli attribuiſce il ſenſo

H'éxtoo ºo ardyr éoogio, si trarr era cºeta-.

Tu Sole, che le coſe e vedi, e ſenti.

E Sofocle, come Iddio il fa invocare

d'Aoy dator arro.

Il Sole, il Sole invoco.

Da Anaſſagora altresi è preſo ciò, che e' dice eſter

di meſtieri ad intendere le coſe, che in aria ſi gene

riflO :

º ae di rove
E'geogov de3 o ra aeréaga reavaara,

Ei un «gia aoao rò vonaa, Gi tir peorziº,

Aertny xgraalbao io roy ºuoto, aega.

Io non ſaprò ciò, che nell'aria faſi,

Se pria la mente, ed il penſier veloce

Non alzerò miſchiato al ſimil'aere.

Concioſiachè Anaſſagora dicendo a exao è rda

daotou seeiao, i principi aver le ſomiglianze delle

coſe, non ſi potevano queſte intendere, ſe la mente

non foſſe compoſta delle particelle di tutte le coſe:

Dimodochè, ſicome ſpiega Ariſtotile, non potevaſi

COIIl
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comprendere l'aria, l'acqua, ol fuoco, ſe parte di

ueſti corpi non foſſe in lei. Ecco come nel libro

dell'anima il dice Avaſcn dea irre voti davyn era

doree Avagayogao, perchè ella ogni coſa intenda,

uopo fa, che ſia miſchiata. Però ſi può dire, ch'

Ariſtofane non meno, ch'Ariſtotile, o non bene

intendeſſero il parere di lui, overo il mutaſſero;

imperochè quel filoſofante diſcerne la mente dal

corpo, e ammettendo per vero ciò, ch'eſſi di lui

affermano, ne ſeguirebbe, ch'e'aveſſe ſtimato per

mente l'unione delle particelle di tutti i corpi, per li

quali noi di vari corpi conoſcenza aveſſimo: perchè

in queſte parole di Seſto Empirico il contrario ſi

legge: Avagavoezo quozdrxroa da a o?eveia ºa

gaxAoy rao a ta9 io ero irò a qauedtnroa avrov pnoi

º Svvaro io aev xeſvey. Anaſſagora aſſai diligente

inveſtigante delle coſe di natura, biaſima i ſenſi,

come non ſufficienti; perchè a cagion di loro debo

lezza noi non poſſiamo giudicare. Dalchè ſi vede,

ch'egli la mente conoſceſſe, che che di lui ſi dica -

intorno a ciò Ariſtotile nella metafiſica. Egli, ſe

condo tal parere, ch'ebbe della mente, avrà ſti

mato più toſto, che in noi vi abbia dell' idee di

tutte le coſe, in quanto, che la mente ſolo, non

già i corpi, abbia poſſanza di percepire, cioè d'av

vederſi, ch'ella riceva i moti di vari corpi, da'

quali l'idee di tutte le coſe vengono cagionate,

ſecondo la ſentenza di Pitagora, ch'Epicarmo ne

laſciò
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laſciò ſcritta preſſo Clemente Aleſſandrino: vio L.ij. Strom.
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dpi, vºo- axge, rd N d'Axa, coqa (gi rvq Ad, la º

mente vede, la mente ſente, del reſto tutte l'altre

coſe ſono ſorde, e cieche. Anzichè, s'egli conob

be la mente univerſale; di neceſſità dovea della

particolare avere idea; onde diſſerº a exnº civiae

oo-, la mente eſſere principio del moto.

Nè è coſa novella, che Ariſtotile imputi a Fi

loſofi ciò, ch'eſſi mai hanno detto, overo il con

trario hanno affermato; poichè per tralaſciar molte

coſe, che qui potrei recare in mezzo, egli nella

metafiſica taccia Democrito, ed Empedocle, per

chè non aveſſero conoſciute le coſe della mente;

dove Democrito nel libro dei Canoni, al riferire

di Seſto Empirico, diſtinguendo la mente da ſenſi,

diſſe, che la notizia da lei derivata, ſi foſſe vera, e

diſtinta, ſicome quella dei ſenſi oſcura, e confuſa.

Il che parimente pensò Empedocle nel libro regi

quosoor, della natura. - -

Nè dobbiamo ſtimare, che Socrate ſeguiſſe

l'opinione d'Anaſſimene, che poſe l'aria per prin

cipio di tutte le coſe, quando Ariſtofane gli fa in

vocare le nubi; e come Dee chiamarle; anzi più

toſto, ſe la noſtra opinione non è vana, egli,

perchè foſſe punito, come miſcredente, il volle far

reputare del parere di coloro, che ſtimavano per

Iddio la materia, conſiderata coll'idea dell'eſten

ſione, che xgoa- da Greci ſi diſſe; la quale da

Adv. Math.
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Eſiodo, e da altri prima d'ogni coſa fu poſta s.

E perchè in queſta altri poi non vi poteva conce

pire l'azione, e' moto, diſſero, che Iddio foſſe

una materia ſottile, che ai3 ne, o vigeaal, overo

ane, da loro ſi diſſe, dei quali Socrate, e l'una, e

l'altra voce preſe:
-

A'Axo ti º ir si vogatºio- elva, 9eo si éva, tan»

- darsenaeo

Tò xa oa tºri, si rao- veqé Aaa-.

Tu non penſar, che Dio altro vi ſia,

Se non quegli, che noi chiaro penſiamo,

Ch'è l'informe materia, e l'alte nubi.

La quale opinione Euſebio nel libro terzo della

Preparazione Euangelica fa derivare dagli Egizi,

con attribuirla poſcia ad Orfeo, ed agli Stoici, i

quali chiamavano a 9 eea, materia ſottile, vºy tg

ray 3Aoy rotnrg, la mente del facitor dell'uni

verſo. Il che in queſt'altra guiſa eſprime roy yºr

Tg Aido-elva, rov ciºéga, la mente di Giove eſſere

la materia ſottile. Però queſta maſſima falſa

mente Ariſtofane aſſegna a Socrate; perchè i Gre

ci uomo di vera pietà, e di buone idee il repu

tavano, per eſſere ſtato da Apollo in queſta guiſa

dichiarato:

Avºgar º datarray Xoxgarno oro pdra

. TOO e

Socrate ſaggio più di tutti gli altri.

- E
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E fra Santi Padri Giuſtino il chiama aera Adyg

Bidio avra, uomo, che ſecondo la ragione viſſe; ed

Atenagora il non credere alla falſa religione de

i Gentili in Socrate aperny, virtù e ſtima eſſere

ſtata. E in vero gli Atenieſi ſteſſi pentiti d'averlo

fatto morire, accorgendoſi della ſua innocenza,

e inſieme il loro errore ammendando, ad onor

ſuo una ſtatua gli alzarono, con far morire Me

lito.

La ſpiegazione del tuono altresì fatta da So

crate dalla filoſofia d'Anaſſagora tira il ſuo naſci

mento, ed origine (la quale Ariſtofane da Stre

pſiade fa porre in beffa, mentre Socrate ne ſpiega

la cagione) con dire, che 'l tuono ſi faccia, quan

do una nube cade ſu l'altra: - -

- - sira (3aggia

E'o a AAAaa- ea ritrºot, ºvvvvvai, º ra

r - - - - ray8arty e

Ma poſcia quelle divenendo gravi

. L'una cade ſu l'altro; onde fra loro

Romponſi, e fanno orribile fracaſſo.

La qual coſa da Anaſſagora ſuo maeſtro avea ap

preſo, il quale, ſicome Laerzio regiſtra, diffiniſce

il tuono o ſcesoir e poi sbattimento delle nubi;

poichè elle ſtando l'una poſta ſopra l'altra, come

tante tavole, quelle di ſopra ſcendendo, percuo

tono quelle di ſotto collocate, in quella guiſa, che

noi ſui monti veggiamo, che la neve ſciolta me
- M IlaIl
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nando ſcco l'altra, che incontra, ſcende con molto

rimbombo, e fracaſſo nelle valli.

Egli ſpiega ancora, come ſieno ſpinte le nubi,

con dire, che ciò ſi faccia dal turbo dell'aria, che

da lui chiamaſi a 9éetoo- ivoo-; poichè per un poco

d'agitazione l'aria gonfia più le gocce dell'acqua,

e inſieme le meſce, e raguna, onde in pioggia elle

cadono. E quando in aria vi ha dei venti contrari,

allora più le veggiamo ragunarſi, e addenſarſi; e

queſte in sì fatta guiſa divenendo gravi, di neceſſi

tà l'una ſopra l'altra dee, cadendo, far quello fra

caſſo, che noi tuono diciamo.

.Oltre alla generazione del tuono, egli fa, che

quella del fulmine da Socrate ſi aſſegni all'aria rin

chiuſa dentro la nuvola, la quale ſcacciata, e ſpinta

con molto impeto fuori di quella uſcendo, s'infiam

ma, ed il fulmine ingenera. E invero e non po

teva meglio la natura del fulmine ſpiegare di quello,

che ha fatto. Onde noi faremo più chiaro ciò, che

Socrate diſſe, con aggiugnere alcune conſiderazioni,

cioè, che quando l'eſtremità d'una nube, che con

velocità piomba ſu l'altra, ſcende più rapidamente,

che 'l mezzo; allora l'aria, che è nell'eſtremo, ce

dendo ſi rinchiude al di dentro, e venendo a gran

forza premuta, e ſcacciata dalla parte di mezzo

della nube, che è di ſopra, o cala all'ingiù, rom

pendo il mezzo di quella, che è poſta di ſotto, ove

rosbalza, fuoriuſcendo per l'eſtremità delle nubi;
- IIla
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ma ſe poſcia incontra dell'altre, che le impediſcono

il movimento per linea retta, allora ſi fa il turbo;

e ſe trova dell'eſalazioni nell'aria, le avvolge, e

conducendole ſeco, con grande impeto verſo alla

terra, le infiamma, ed accende, e viene in tal gui

ſa a formarſi il turbo, che è un'avvolgimento di

vento in rotondità.

Queſto Poeta, del quale noi ragioniamo, cioè

Ariſtofane, fe ſpiegare a Socrate ſecondo le cagioni

naturali il tuono, e'l fulmine, per aggravarlo mag

giormente nella falſa credenza, che aveſſe della re

ligione dei Gentili; poichè eſſi gl'Iddj ne faceva

no autori, come laſciò ſcritto Democrito preſſo

Seſto Empirico Oeairrer- vale ra sv roto- aereopoto

ra3iaav oi taaao rar drºedito», g?aree 3govrzo,

ºi ageardo, ceravrgo re, si geor avvo, so-, iº ſº

re, Gi' a salirna scxei Leta, e Neaaravyro9esa oioae

voi tºro arrisa slia. Gli antichi (ſono parole di

quel gran Filoſofante) veggendo ciò, che nell'aria

avveniva, come ſono i tuoni, i lampi, le folgori,

e il corſo delle Stelle, e gli eccliſſi del Sole, e della

Luna, eſſi timore ne preſero, e credettero eſſerne

autori gl' Iddi. . . . . -

Nel Pluto poi Ariſtofane un'altra guiſa di

proverbiare oſſerva ; poichè egli ſenza nomare -

niuna perſona vivente, biaſima i ricchi, moſtran

do di quanto male ſieno le ricchezze, e ch'elle

ſolo da ſaggi uomini debbanfi poſſedere. E quando
M ij deſcri
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deſcrive i mali, che le ricchezze ſogliono addurre,

introducendo la povertà a parlare in queſta guiſa

ºr tg 73,8 a 8 rapéxo 3ex riorao drºgao

Ka riv oro any, ci tir iºsa. mai autº usº

- e - 2a e ro? A8rreo ,

Ka ageo Nero-, of taxicrmao, º riovio

eio da ex voo-.

IIa è col N faxrot, º con cdº ero , º roſa

- . ix3golo ariago -

D'ingegno, e di beltà gli uomini formo

Meglio aſſai, che ſuol fare la ricchezza;

Poichè per lei ſon carchi di podagra,

E'l ventre han largo, e ſpazioſe gambe,

E di molta graſſezza il corpo grave.

Io ſol gli faccio delicati, e ſnelli;

Onde a mimici lor paura naſce.

Nondimeno, comechè le ricchezze biaſimaſſe,

egli approva lo arricchirſi, quando può avvenire,

ſenza che ſi faccia ingiuria agli altri, dove Carione

ſervo così ſeco parla:

Hair de abayor oaedo- eio- ri» oi clav

E reso rétaper gºè iº) cnxdar. -

O'iro rò rºvere, grir nºi gayua r .

In moſtra caſa un mucchio di ricchezze

Venne ſenza far torto o ingiuria altrui:

E così lo arricchirſi è dolce coſa.

L'iſteſſo ſentimento ſi legge preſſo Epicuro nella

piſtola dirizzata a Meneceo. -

In
-- v
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In queſta Commedia e preſe a gabbo la reli

gione dei Gentili, laddove fa venir Mercurio da

parte di Giove a dire, che gli uomini già ricchi di

venuti, non gli faceano più dei ſacrifizi; e che a

lui ſteſſo non era ſtato dato a mangiare ; onde

loro impone da parte di Giove, che di bel nuovo

accecaſſer Pluto, ch'era il Dio delle ricchezze.

Alla fine egli lor chiede, che a caſa loro il vogliano

tenere, dandogli qualche meſtiero da vivere. Il

che ottenne, con fargli lavar le budella.

Grazioſa coſa egli ancora ſi è ciò, che dice il

Sacerdote di Giove, quando aſſegna alla povertà

la neceſſitate, e'l dovere di ſacrificare agl'Iddj,

con dire, perchè non più a quelli ſi faceſſero ſa

crifizj . -

or trarrea- eioì rasoio, Gy' rot rd ra

C't exo si è, º air dy ico arogoo

E'9voey ieeedy ri oo9eo, è ria di

Aſcny a roqvydy, di dy é caXAteperd rto-,

Ra aerergae roy iepea. Nov N 88à eo

- e ſe rò ragaray si è», 8 N eioéexera

Perchè ſon ricchi quei, che pria mendici

Erano, e chi da mercantar tornaſſe

Tratto fuor di perigli, e di tempeſte

Sacrificava a Dei pien di pietade,

E quegli ancora, che da lite uſcio:

Anzi chi deſiava a ſommi Dei i

I ſagrifizi far ſplendidamente, a
- Seco
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Seco invitava il Sacerdote a pranzo.

or pur uno non v'ha, che ſacrifici

Faccia, ne porti a noi coſa veruna.

E perchè il popolo s'accorgeſſe delle male azioni,

e della poca accortezza, e cura, colla quale ſigo

vernavano le coſe pubbliche d'Atene, Ariſtofane

fe la Commedia intesa i Cavalieri, ove taccia ,

Cleone per aver rubato dell'entrata pubblica, e

d'altre ſceleratezze il fa colpevole.

E in che bella guiſa egli, con trarre da fatti

altrui il maggior piacere del mondo, biaſima i go

vernadori d'Atene, quando Demoſtene dice ad

Agoracrito venditor di budella, ch e dovea in

mano avere il governo degli Atenieſi, e comechè

per ſua confeſſione ſcelerato ſi foſſe, con tuttociò

dicegli, che queſta era di gran giovamento:

di aggie rno rºyno

Oior ré roy9xo abayor eio rd reayaara.

Felice te, perchè l'aver ciò in ſorte

Può ſommo bene darti in queſto affare.

E quegli ſoggiugnendo, ch'oltre a ciò ignorante

ſi foſſe, Demoſtene nuovamente gli replica:

E'r' egºir a rºedo, º Sè xengº rea red rºo ,

A'Ax eio- aua3, Gy 8) eaveoy - -

Non tocca all'uom dabbene, overo al ſag

- gio

Il popol governar, ma ſolo a quello,

Che d'ignoranza, e d'alti vizi è pieno.
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E con ciò biaſima gli Atenieſi, perchè gli uomini

cattivi, ed ignoranti al governo deſtinaſſero. Il

che per certo è la rovina d'ogni bene regolata adu

nanza; poichè ogni governo colla ſaviezza d'uo

mini prudenti è ſtato fondato, con aver quelli for

mate leggi, colle quali il popolo in pace viveſſe;

ora in quella medeſima guiſa fa di meſtieri mante

nerla, e coll'eſempio della bontà, e del ſenno di

chi governa, animar ciaſcuno all'adempimento del

dover ſuo ; nulla dimeno nelle ſtorie leggiamo il

contrario eſſere avvenuto, con eſſer montati alle

dignità, ed al dominio quei, che più toſto dovreb

bero ſervire. E la cagione, perchè gli uomini ſaggi

dal governo ſi tengono lontani, egli ſi è, perchè eſſi

non diſcuoprano l'ignoranza, l'ingiuſtizia, e 'l tor

to, che alla adunanza fanno quei, che governano,

non giachè, perchè diſutili ſieno, e poco atti al re

golamento dei popoli, come queſti van dicendo.

Ma comechè tali arti uſino, pur la loro ſceleratez

za, e ſtoltizia per quelli ſcuopraſi; onde è, che in

tratto di tempo, gli fanno divenire odioſi preſſo il

popolo, e ſenza gloria, e ſtima gli fanno vivere;

e con odio tale, che morte, o perdimento di ſovra

nità il più delle volte loro ha cagionato.

E perchè oltre a governadori d'Atene i ſuoi

cittadini degli ſciocchi Capitani non ſi fidaſſero,

Ariſtofane ſi beffa nella Commedia Acarnenſi di

Liſimaco, e di Pericle. Indi è, che Platone ſaggio,

C aV
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e avveduto Filoſofo a Dionigi, ch'era deſioſo d'aver

contezza del governo d'Atene, queſto piacevole,

e prudente Poeta propoſe; perchè egli Ariſtofane,

e Sofrone ſpeſſo a grado avea di leggere. Talchè

ſecondo Olimpiodoro nel ſuo letto dopo morte,

gli ſcritti di queſti due famoſi ſcrittori ſi rinven

nero. Anzi che taluni dicono, che Platone ſteſſo

queſti verſi componeſſe in lode di quello:

Ai xdeteo réaeyda re Aaſºav reº 8xi regara

Zntgoal, luxy ei goy Agtg o pargo.

L'alme Grazie cercando un tempio eterno

Nell'alma d'Ariſtofane il trovaro.

Orſicome i Comici Poeti col biaſimar l'altrui

ſcelerate azioni indirizzano gli uomini ad operar

bene; così i Tragici con prudenti conſigli, e con

moſtrare i grandi, e i felici uomini in baſſo, e di

ſavventuroſo ſtato cadere, gli fanno grandemente

avveduti; onde ſaggio sì fu quel detto di Antifane

Maggio, égi i reavºia

IIonua.

lIn poema di vino è la Tragedia.

Per apportar'ella all'uomo molti, ed infiniti beni;

imperochè in prima egli, veggendo le coſe crudeli,

ed atroci, s'avvezza ad eſſer forte, ed a temer meno

le coſe orribili; mentre noi temiamo le coſe, e da

quelle ci allontaniamo, quando un nuovo, ed inuſi

tato moto nelle fibre del cervello ci fanno. Ora noi

di continuo veggendole, tratto tratto elle citoglio

IMO
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y

no il terrore, come avviene al ſoldato, che più nelle

guerriere impreſe ſtando preſente, mino paventa la

morte. Il che tanto più ſuole avvenire, quanto,

che ciò, che noi timore chiamiamo, viene talvolta

ſuperato, e vinto da un'altra più forte paſſione.

Oltre a queſto, gli uomini per lei divengono più

accorti in ſapere ſchifare i mali, ed hanno meno

fidanza, ed amore delle ricchezze, e degli onori,

conoſcendo, che non iſtanno in potere noſtro, ma

della fortuna, ch'ora fa l'uomo ricco, ed or povero

il fa diventare. Anzi, che noi veggendo i mali,

che le ſtrabbocchevoli paſſioni producono, come è

l'ira, la laſcivia ed altre; poſſiamo bene per gli

avvertimenti altrui agevolmente liberarci da quel

le, e ſecondo la ragione vivere. Alla fine, per la

Tragedia noi prendiamo conforto nei propri mali,

e queſti obliare poſſiamo, veggendo i gravi infor

tuni agli altri uomini avvenire, ſicome a lungo il fa

manifeſto Timocle preſſo Ateneo. -

Or queſti beni ſono per mezzo dei compo- -

nitori delle Tragedie a noi tramandati, non ſolo in

narrando gli avvenimenti di coloro, che da alto

ſtato in baſſo ſon caduti; ma eziandio con maſ

Lib.vi.p. 223

ſime filoſofiche, le quali nelle loro Tragedie hanno

ſparſe. Onde noi eſaminando alcune delle Trage

die d'Eſchilo, di Sofocle, e poi d'Euripide, dimo

ſtreremo, quante ottime, e ſagge maſſime fieno

diffuſe nei loro componimenti; e quali dottrine
- N utili
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Ap. Diog.
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edit, Amſtel,

utili a guidare le noſtre operazioni, ed a ſchifare

gli errori, per acquiſtarla virtù, che fa l'uomo

felice, e più proſſimano a Iddio.

Ma prima, che di loro diſpartatamente par

liamo, biſogna ſapere, che la maniera, ch'eſſi

tennero, è aſſai differente; concioſiachè Eſchilo è

degno di lode per l'altezza del parlare, e per la

compoſizione delle parole; nel che trapaſſa gli altri:

ondeasya Aoqoydraroo fu detto. Sofocle poi è rag

guardevole per la ſoavità dello ſtile, e per lo movi

mento degli affetti della compaſſione, e del terrore;

talmente, che il ſuo Epido Tiranno fu preſo per idea

di perfetta Tragedia; ſicome Euripide per eſſere

più degli altri ſaggio, e dotto, come quegli, che fu

diſcepolo del grande Anaſſagora; e perchè ſtrettiſ

ſima, e leale amiſtà talmente lui, e Socrate ſempre

congiunſe, che alcuni diſſero, che Socrate a lui

deſſe delle maſſime filoſofiche, per le quali va

ghezza le ſue Tragedie acquiſtaſſero, come Mne

ſiloco, overo Mneſimaco, al dir del Menagio,

parla in queſta guiſa:

pg)eo ég calvoy eaaa rg e Evgrariº e

Qi Gi Xaxea rno ra qebaya rotºna.

9ueſto nuovo Poema, che s'appella

Frigi, degno è d’Euripide lavoro,

A cui Socrate die le piantarelle.

E Callia ne i Prigionieri, di cui Suida, e Ateneo

fanno ſpeſſo menzione: -

- - H"in
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Hº ai osavi, Gi qeoré o gra agya;

E'gag de aol. Xaxedrno ae di rica.

Come ſei tu già veneranda, e in queſta -

Forma ſei ſaggia º io bene ciò poſſeggo;

Poichè Socrate ſol n'è la cagione.

E cominciando da Eſchilo per eſſere ſtato pri

ma degli altri; e perchè padre della Tragedia dagli

Atenieſi fu chiamato, come narra Filoſtrato, per

avere introdotto magnifico apparato nella ſcena,

come dipinture, ſepolcri, ed altresì fatte coſe: noi

diciamo, ch'egli maraviglioſamente ſpiega le paſs

ſioni forti, quali ſono l'ira, e'l furore dei matti, e

degli amanti; ſicome ſi moſtra fra l'altre ſue Tra

gedie, nel Prometeo fatto legare da Giove nel

monte Caucaſo, non facendolo punto piegare, nè

mitigar per le parole di Nettuno, e delle Ninfe

dell'Oceano a deporre lo ſdegno, e l'odio contro

Giove, ch'egli infino alla morte cruccioſo ſempre

mantenne, non paventando il tuono, e'l fulmine

rovinoſo. Queſta gagliarda paſſione Eſchilo accre

ſce collo ſtrepito delle parole compoſte, e colle

gagliarde idee, tanto in perſona di lui, quanto in

queſti verſi dell'Oceano, che a placarſi con Giove

perſuadeva quello, che tutto in ſe medeſimo ſi

rodeva:

E' groyraxgenroy redo Bay xeggaerov

Tvqava 98eoy, raoir o arrég n 9,eora,

Xuegºragi auſpnago aveſ or poror- y

N ij E':

Lib. vj. de
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E'; daudray º is earre 29eyard, aixao,

Q o rhy Atoa rugaviº ex régooy 3ia,

A'Ax ix3ey autº nyoo avevryov 3éaoo,

Karagatmo xegavvòo éxtraoy q Adya,

O o avroy égérAnke roy , lnydgoy

Koutaoua roy. Degrao vae eio avrao rvmeo

E qelaAdºn cogeºgovtiºn o? groo.

Kai viv a xegioy, GF ragiogov Neaaa

Keira g eranº tangioy 9a Aasis

I'ary8.asroo éſ agoy Airvajaſo iro.

Koguqaio N e degaſo ha eroa av)eoxrvra

H'qagoo, è,9er ingayhoovra rore

IIora col rogoa Sorrorreo dogtao yya9ota

Tna g? Atxgerº XixeAſao Asvedo yuiao.

Perchè Tifeo con cento capi, e cento

Furibondo s'oppoſe a ſommi Dei,

Fu anciſo, e domo, ancorchè ſtrage, e morte

Dall'orribile bocca ognor ſpiraſſe,

E dagli occhi di fiamma atre faville
Zſciſſero, per tor di man lo ſcettro . r

Al Rè del Ciel, che ſovra quello cadde

La folgorfiammeggiante, del gran Giove

Veloce ſtrale, e ruppe ilfero orgoglio,

Percoſſo, e aduſio infino al corprofondo

Dal tuono. Ed ora con perpetua infamia

Vicino al Mare ſotto le radici

Sen giace d'Etna, in cima a cui percuote

Volcano il ferro ignito, onde uſciranno

TO/m2
- .
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Zin tempo fiumi di vorace foco,

Che inonderà della Sicilia bella

Le ſpazioſe, e fertili campagne.

Ond'ebbe giuſto motivo Ariſtofane di dire, ch'

egli - -

rievooao giazra oeura .

- Fa torreggiare l'alte ſue parole.

Nè lungi da queſto ſentimento, ed eſpreſſione ,

andò Antipatro, formando il giudizio d'Eſchilo:

O rea9ocòv qarnaa, (gi qeudsoray doºr

IIugyooao gigae, teoroo ar éverin.

E' con parlarvenuſto, e vigoroſo

Fa torreggiar da prima il grave canto,

E'l parlare, che alla Tragedia è acconcio.

La qual grandezza conviene aſſai all'azioni degli

Eroi, ed è proprio alla coſa, che ſpiegar vuole,

che, che di lui dicano Quintiliano, e Longino.

Egli ſotto la favola di Prometeo ci volle dar

l'idea d'un zelante contro al novello Principe, il

quale acquiſtato con violenza il dominio, per man

tenerlo, perchè teme inganni, e tradimenti, di

viene tutto occupato di grandiſſime ſollicitudini,

e vuole opprimer coloro, che di buona cognizione

forniti, s'oppongono alle ſue maniere contrarie al

ben pubblico. Tale ſi era la ſignoria di Giove cac

ciato Saturno, ſotto il quale gli uomini perpetua

pace, e retta giuſtizia godevano. Egli voleva,

ſecondo che dice Eſchilo in perſona di Prometeo,

- - rovi
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rovinata quella progenie d'uomini, che 'l ſaggio

governo paſſato aveano ſperimentato, produrne

un'altra novella, e dice, come egli avuto il go

verno diſpenſaſſe i premi ad altri Iddj, per iſtar più

ſicuro del ſuo dominio. E quando Prometeo dice

tali parole:

E'yd Sè roAaio- geº.vodany ſ3gorga

Tg ai Saggaºgvrao eio di 8 a oxer.

Gli uomini liberai audacemente,

Perchè eſſi toſto non moriſſer tutti.

E ne aſſegna la cagione all'ira, che Giove contro

lui avea; perchè lor dato aveſſe il fuoco, col quale

gli uomini ritrovaſſero le arti, e le ſcienze; concio

ſiachè gli antichi per fuoco celeſte intendevano

l'animo. Il qual parere fu infino a tempi d'Ome

r": ro, mentre egli fa, che Achille tema la morte en

º tro l'acque, perchè il ſuo ſpirito non ſi eſtingua,

ſicome Sineſio dice, ch'Omero aveſſe ſtimato roy

x93, tºw roo- 9ara roy aira, º avrna- rio- sloxio ,

la morte nell'acqua annientar lo ſpirito ſteſſo.

E perciò e' chiamala Aevva Asor, che riduce a niente,

con portare eziandio queſto verſo

A ſao N egato AaAey, é rei riev d'Auveo i Noe.

- S'eſtinſe Ajace, quando l'acqua ſalſa

6 UTU6 e

Onde poi Eraclito, ed altri filoſofanti preſero

occaſione di dire, che lo ſpirito foſſe di fuoco.

Egli
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Egli anche tocca il coſtume di quelli, che

governano, in queſti verſi

E'reg ae rºo- rº ro ti tvgarvi?)

Noona, toio qiaºair ai tre ro3iva -

Il delitto, che i Prencipi aver ſogliono,

E moſtrare agli amici poca fede.

Ed in quella ſentenza anco appare quanto Eſchilo

foſſe ſaggio: -

- guaqége

Xaq govery to give.

All'uomo giova aver la menteſana,

Per non eſſer ſoggetto alla paura.

Perchè egli ben ſapea, che la paura per lo più

naſce dal non conoſcer le coſe, e da pregiudizi,

che dalla fanciullezza prendiamo di ciò, che non

ci dee timore recare; e ch'ella faccia divenir l'uomo

vile, e meſchino.
-

Nella Tragedia intitolata le Furie egli pari

mente è sì ſpaventevole, e per l'ombra di Cliten

neſtra, ch'ivi ſpeſſo appare, e per le furie, le quali,

ſecondo Pauſania, egli dapprima fe apparire co'

crini di ſerpenti; e dal vedere Oreſte da quelle

agitato, che quando egli al popolo rappreſentola,

le donne gravide, ei fanciulli per lo timore peri

rono. Ivi e ci vuol dare l'idea d'uno, che dopo

avere ſceleratezza commeſſa, venga per la cono

ſcenza di quella fortemente turbato; finchè di ſa

pere ornando l'animo, cioè tornando a vivere,

ſe

In Att. p.52.
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ſecondo la ragione, acquiſti la pace, e ſerenità del

ſuo ſpirito. In queſta guiſa Cicerone nella difeſa

di Roſcio Amerino la favola d'Oreſte diſpiega :

Nolite enim putare, quemadmodum in fabulis

ſapenumero videtis, eos, qui aliquid impiè, ſce

lerateque commiſerint, agitari, e perterreri Fu

riarum tedis ardentibus. Sua quemque fraus,

ſuus terror maximè vexat, ſuum quemque ſce

lus, amentiaque afficit, ſua mala cogitationes,

conſcientiaeque animi terrent. He ſunt impiis

aſſidua, domeſtica Furia, que dies, noctesque

parentum paenas à conſceleratiſſimis filiis repe

l4/2t , - -

Quella poi detta IIagoal Perſiani, che preſe

da una Tragedia di Frinico, intitolata qatriora,

ſecondo Glauco, del che Euripide preſſo Ariſto

fane il biaſima, e la fece, in adulando i Greci

della vittoria, la quale nel Mar di Salamina .

aveano riportata del numeroſo eſercito Perſiano,

guidato da Serſe, di cui partitamente narra i Ca

i pitani, e'l numero degli ucciſi, oltre all'eſatta -

In Att. p.26.

cognizione dei paeſi dell'Aſia, e di molte città

della Grecia, le quali coſe pone dinanzi agli occhi,

per eſſervi ſtato preſente, ſicome narra Pauſania.

In queſta pone in bocca dei Perſiani tal maſſima,

cioè, che gl'Iddj ſieno cagione del bene, e del

male. Ecco come prima Atoſma ſi querela della

perdita di Serſe ſuo figlio:
ſo

-
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O svyvè º aiuoy, cio- dé è lavoao- qeeroy

IIggoao .

Crudele Dio, come tu hai le menti - -

Dei Perſiani sì toſto ingannato. -

Ed, ove i Conſiglieri Perſiani dicono:

voy

A 8x da padvoo- -

Georgetta rai a 5

déeouey roAiaototy

Aaa3érrso aeydaao- -

IIAayato trov riatory. -

E certamente in guerra

Di mare, ove noi vinti

Soffriam queſti gran mali,

- Che Dio ver noi ha volti.

E laddove il corriero, dopo aver narrato la ſtrage

dei Perſiani fatta per li Greci, dice:

to? Ad N exxeira Agyoy

Kº º IIiegato ſardownley 9er.

E di narrare molti mali io laſo,

Che Dio mandò già contro i Perſiani.

Dalle quali coſe ſi vede, ch'egli fa Iddio autore del

male. Ecco dove il fa cagione del bene:

E'8 ºre rally Calo dra; rhy N draogy.

Pa che i re Giove dette queſto onore.

Sono parole di Dario, quando ragiona del vaſto

ºminio dell'Aſia, ch'egli afferma aver ricevuto
da Iddio: -

-

O - Nel -
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I ib.viij. pri

ma Ennead,

-

Nel che io porto ferma credenza, che tale

opinione foſſe caduta nella mente degli uomini dall'

oſſervare la natura delle coſe, ch'eſſi tutto di veg

gono avvenire confacevoli, o contrarie alla loro

conſervazione; perchè eſſi ciò, che è favorevole

a loro diſiderj, ed acconcio alla loro conſervazio

ne, bene il chiamano, ſicome male il contrario

dicono, facendo di queſte due coſe sì contrarie, ed

oppoſte due Iddi autori. E con ciò, in un'altro

errore dichinano, diſtruggendo l'unità d'Iddio, e

inſieme il noſtro libero volere; così fecero i Cal

dei, i quali Iddio padrone del bene, chiamarono

capoaaoºmy, e quel del male ageaartor, che è lo ſteſſo,

che dire Iddio della luce, e delle tenebre; perchè il

primo naſce dalle parole ma luce, e da sn cuſto

dire, in quanto, che egli ha in guardia la luce; il

ſecondo da tv ammaſſare, col qual nome eſſi vol

lero ſignificare la materia, nella quale tutte le coſe

ſi ragunano. Queſti medeſimi principi preſero gli

eretici Valentiniani, benchè uno nºn ſapienza,

che corriſponde alla mente dei Platonici detta via:

e l'altro a raſenº, materia chiamaſſero, dei quali

il primo dagli ſtorici delle ereſie Achomoth ſi dice.

Però il principale errore dei Valentiniani,ede

i Manichei ſi era, perchè eſſi ſeguendo il parere di

Platone, ſtimavano la materia, non meno, che

Iddio, eſſere eterna. Ecco come meglio di tutti

Plotino ſpiega il ſentimento di Platone a eaſagrn

vae
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yde g Sì i cdoaº quato in re N3, o araſcno-, º

doa tapa 9e3 eia- avroyia, aya92, ra Sì gag éx .

tno dexaſzo quogoo-, riy SAn, Agyey proceaevny

gro oaanººoa, iºs. La natura di queſto mondo

di due coſe è miſchiata, e di mente, e di materia

(ch'egli a vaſcmy chiama) ſono buone quelle coſe,

che per volere d'Iddio vi avvengono; e male quelle,

che naſcono da quell'antica natura, ch'egli (inten

dendo di Platone) ſuol nomare materia ſoggetta,

e non ancora ornata. Così anche parlò Euripide

dell'origine del bene:

Ta rº 9 eg air xenga . -

Sempre le coſe buone ſon da Dio.

Quindi è, ch'eſſi ſtimavano la materia celeſte non

eſſer ſoggetta a corruzzione, ma ben quella, che è

ſotto la Luna, dalla quale penſavano venire il male,

onde Sineſio prega Iddio, che in quella il ponga,

acciochè non patiſca l'impreſſione, e violenza dei

corpi, che ſono di fuori:

-

t

ſi

!

r º r - - - - -

Ggoria or as ta reg «. - Hymn.iij.

dordo è a Nºci - -

Zonqogie, -

I "va xiga quori, - - -

Our é riga Axa 9

Cºey 3xéri va,

Ov a oleoſa

KAoots araſgo

IIa Aſsogorry dye.
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-

Attéra, povero -

AoNega eveois
r 7 ,

Gaedtoyto racy.

Pommi celeſte Padre

Nella poſſente luce

Sola cagion di gioia,

Perchè ſua man rapace . . . -

Contro me non diſtenda -

Natura empia, e proterva,
- 5

Ivi non terra, o morte, -

o inevitabil fato i

Fia mai, che a me conturbi

La frale, e debil vita:

Ortu da me lontano

Empia natura fuggi,

Ne in ſervitute dura -

Spera giamai gravare º -

Il mio ſpirto gentile.

-

Dicendo altrove, che la materia caliginoſa ſia ſotto

la Luna, in cima della quale l'etere puro è collo

CatO :

Hymn.ij. IIoAveva oroo- aer iAaa- - -

Erg Av le vorov alºne
º - 2.

IIvgoa- iaggio- dairº, -

I"va xvºiaa oexava

IIvadray artvya reavy

L'etere puro, e chiaro

Steſe l'ali veloci, - - -

i

E
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-

E coprì d'ognintorno

Le tenebroſe ſpalle - ,

Dell'immenſa materia, -

Che, qual'onda del mare,

Ognor paſa, e ritorna ;

E la ſua nobil ſede

Poſe in cima del foco, - ,

Dove la vaga Luna - - - -

- Il baſſo gira ſega.

Da quali verſi di Sineſio gran filoſofante Platonico,

ed ottimo Criſtiano ſi ſpiega ciò, che Plotino diſſe,

che’l male veniva da ciò, ch'e chiamò Amy rºy

inoxea érny 9to (9oanºeioay, materia ſoggetta , non

ancora adorna. La quale Sineſio dice, che ſia poſta

ſotto la Luna, benchè Porfirio ſtimaſſe, ch'ella r.re.

ſteſſe più vicina alla terra e, ri» repl or rdnor nelº

luoco intorno alla terra. Indi è, che Sofocle dice:

E'are, º ero gocare a trºvero,

- A'Ax ei trepigré AAgory aird Soluores.

Non mai periſce il mal, ma i Dei n'han

º - Cl/7”4 e

Volendo intender la materia, che in niente non ſi

riſolve, benchè varia figura, e moto acquiſti. Laon

de ſi vede apertamente, che l'errore antico dei

Caldei, e poi dei Valentiniani, e dei Manichei fù,

perchè eſſi aſſegnarono due principi eterni, l'uno

cagione del bene, e l'altro del male, che col nome

di luce, edi tenebre eziandio appellarono. Eſſi

1
-
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Eſſi doveano con buona filoſofia più toſto

dire, che 'l bene, e'l male in noi avvegna dal buono

o malvagio uſo, che di noſtro libero volere faccia

mo, cioè o nel viver ſecondo la ragione, o ſecondo

le paſſioni. E perchè noi infino dalla fanciullezza

ci facciamo regolare dal moto, che i corpi ci fanno;

perciò ci fa biſogno dell'aita d'Iddio a poter reſi

ſtere a quelli, e con più cognizione, e libertà vive

re; e perchè i corpi non ci laſciano eſaminar bene le

coſe, con quella quiete, e lunghezza di tempo, che

è di meſtiero, naſce in noi una mancanza di co

gnizione, per la quale noi andiamo dietro alle coſe,

che in verità non ſono buone; onde naſcono in

noi i deſideri pravi, i quali ſono contrari alla noſtra

conſervazione, ed alla legge interna. Indi è, che

Santo Ireneo chiama i vizi Axdo reagea, opera

zioni della materia, ſicome da Sineſio il malvagio

diſiderio Ayerio ol, goo, ſtimolo nato da corpi ſi

diſſe. Ora lo ſpirito acquiſta i diſideri alle coſe ter

rene, i quali cupidigia San Paolo chiama, tantoſto,

che al corpo s'uniſce, che 'l grava d'indegne ſome;

perciò lo ſteſſo San Paolo axnyny, tabernacolo, e

agga tra oceon, vaſi di creta chiamò il corpo, quan

do diſſe èXouer roy 3inoaveo, rºtor e greaveſroto

axévoi, noi abbiamo queſto teſoro nei vaſi di creta;

la qual verità cavò da Davide, che nomò il corpo

rnst laccio, e non carcere. Indi anche deriva, che

San Paolo dice di quelli, i quali ſecondo i ſenſi vivo

- º no,
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no, ei dominio delle paſſioni ſeguono, ch'eſſi

abbiano ºg?elay ri: q%opa, la ſervitù della cor- .

ruzzione, ſicome da San Pietro queſti ſteſſi vengo

no chiamati ºgxo ri: q%oga, ſervi della corruzzio

me. Onde il corpo è un velo, il quale da ſe ſteſſo ci

toglie, e ingombra la vera conoſcenza delle coſe,

il quale Sineſio con ragione appella véqos Aarov nube

corporea, cioè denſa. Quindi è, che tra i molti ef,

fetti, che'l peccato originale hacci cagionato, il

principale egli ſi è, la mancanza della cognizione,

e'l dominio, che le paſſioni hanno ſopra di noi,

donde naſce l'affetto verſo le coſe terrene. Talchè

non eſſendo vero, che Iddio ſia cagione del male,

ma ch'egli dipenda dal malvagio uſo, che noi fac

ciamo di noſtra libertà, cioè dal ſeguire i deſideri

delle coſe terrene: dobbiamo dire per certo, che

malamente i Perſiani, i quali Eſchilo fa parlare,

Iddio ne faceſſero autore.

Ma paſſando a far motto di Sofocle diciamo,

ch'egli, al parlare di Quintiliano, aſſai bene nelle

ſue Tragedie deſtaſſe la paſſione della miſericor

dia, la quale ſuol naſcere dall'amore, che abbia

mo di noi ſteſſi, attriſtandoci delle diſgrazie al

trui, con rappreſentarle, come proprie; e come

quelle, che a noi ſteſſi avvenir poſſano, benchè al

cuna fiata più toſto allegrezza, che triſtizia ci rechi

il vedere gli altrui mali, come Timocle di Filottete

parlando dice:

Xa
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; Xaxd: rſs is bºoxtºrnº dei

- Se zoppo ſei, riguarda Filottete.

E perchè delle Tragedie di Sofocle l'Antigone,

l'Edipo Tiranno, e'l Filottete ſono ſtimate le mi

gliori, ſpezialmente le due ultime al parer di Giu

ſeppe Scaligero; perciò noi dal Filottete comin

ciando diciamo, ch'egli ſi è coſa triſta, e doloroſa

vedere quel vecchio in un'antro la gamba offeſo

giacere, e brancolando andar cercando da mangia

re, e di continuo eſſere tormentato dal pungente

dolore. E tanto più creſce in noi l'attriſtamento,

uanto, che 'lveggiamo malamente ingannato per

conſiglio di Uliſſe da Neottolemo, per levargli le

ſaette d'Ercole, colle quali, ſecondo l'indovina

mento d'Eleno, doveaſi prendere Troja. Benchè,

ſe'l vero dir vogliamo, egli ſi è Tragicommedia più

toſto; perchè termina in lieto fine coll'apparizione

d'Ercole, che gl'impone da parte di Giove, di

gire in Troja, per uccider Paride colle ſue ſaette,

laddove venir dovea Eſculapio a guarirlo di ſua in

fermità. Oſſervaſi in queſto il ſentimento, che 'I

Poeta fa dire ad Uliſſe, il quale riſponde a Neot

tolemo, che 'l dimandava, s'e' ſtimaſſe biaſimo il

dir la bugia: -

O vx, ei ro co3nya e rò levò, qéee.

Non ſe'l mendacio rechi alta ſalute.

E in vero ciò dipende dall'idea del giuſto, e dell'in

giuſto, ch'altri ha penſato eſſere; perchè ciò, che

ſi
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;
.

ſi confà alla conſervazione, ed all'utile pubblico,

egli dee giuſto reputarſi, ſicome il contrario uopo

è tenere per ingiuſto. Ora, quando avviene, ch'

una coſa, che altri dannoſa in alcun tempo ſtima

eſſere agli uomini, s'ella poſcia ſia di vantaggio, e

giovamento; per certo ſi dee fare, nè ingiuſta appa

rire. Tale s'era il fingerſi nimico d'Uliſſe, Aga

mennone, e Menelao, e promettere a Filottete di

condurlo alla ſua patria, acciochè s'aveſſe"

tuno agio d'aver l'arco a prendere Troja. Il che era

a Greci coſa utile, e di molto profitto. - -

L'origine di queſto ſentimento vien dal parer

di quegli, i quali dicono non eſſervi il giuſto, e

l'ingiuſto, ma dipender ſolo dall'opinione degli

uomini, i quali, ſecondo che vario temperamento

hanno, a taluno pare una coſa eſſer lecita, per con

farſi a lui; ad altri poi apparire il contrario; perchè

alla ſua conſervazione non ſi rapporta, come ſtimò

Archelao maeſtro di Socrate in queſte parole por

tate da Diogene Laerzio, rd Sixaoy elva, Gy to

cioxedy º quoe, a AAd ydaº, il giuſto, e'l biaſime

vole, non per natura, ma per legge eſſere. Ciò ap

punto Euripide fa dire ad Eteocle, il quale riſponde

- .

Pag. ºg»

a Polinice ſuo fratello, che i perſuadeva, come coſa -

giuſta, a promettergli ſenza guerra, ſcambievol

mente il dominio di Tebe:

Ei rao ravvò gadr è pv, ooqoy 9, daa

Oux , a qiaextos ay)edirots des

p Ny»



( I I4). -

Nov N 39 aotov giar, ºr foov 3goroi ,

IIAir droudora. To N èeyor ºr is i raie.

Se l'iſteſſo ſembraſſe, e buono, e bello

A tutti gli mortai, non vi ſarebbe

Conteſa alcuna: orſon fra lor ſimili

- I detti ſol, non già le coſe, e i fatti.

Però il Filottete vien dall'Antigone ſopravan

zato nell'orrore, per eſſer queſta piena d'orribili

avvenimenti, come ſono la morte di quella, d'Iſ

mene, e d'Euridice moglie di Creonte: tutto deri

vato dall'editto, che Creonte fatto avea, vietando

a ciaſcuno di ſepellire il corpo di Polinice fratello

d'Antigone, la qual moſſa da affetto, s'era inge

gnata di naſcoſto dargli ſepoltura. Queſta con lui

parlando, dice, che ciò abbia fatto per legge in

terna, che a tutti detta la natura, la quale dalle ſue

leggi, che d'uomo erano, non poteva in niuna fatta

guiſa eſſere violata:

Ovòì o9every roogro, dany ra oa -

Kneuſua3, dig' dyeatra sca a quasi 9eor

Niaua ºra»), ºrror dr regºeasº,

Ou de ri rur e cd 3 e, a AA dei rove

Zi raira, coviels oli ey è; 3rs qarn

Tºro, iva ºr aexxor, av)eos º Nerº,

deorna a 3 elaag éy 3 eoro riv Sixnr

Adora»;

Io non ho mai tanto gli editti tuoi

Stimato, ch'uom mortalrompergià poſſa
f Le
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Le leggi un qua non ſcritte dagli Dei:

Le leggi, che non jeri, overo adeſſo

FIan poſſanza fra noi; ma dureranno

- Sempre,ſicome il lor principio è oſcuro.

gueſte io mai non dovea per timor d'altri

Sciorre, nè orribil pena aver da Dei.

E quì uopo fa notare, che in noi vi ſono alcune

idee, o notizie, che con eſſonoi naſcono, le quali

i Greci uomini ſaggi erroias, reoAi les, strasºgas,

comuni notizie, l'hanno dette. Tali ſono l'idee del

giuſto, e dell'ingiuſto, al dire di Zenone Stoico,

qvakos vostra ºrgady ti , si a a3 or , natural

mente ſi conoſce quello, che è giuſto, e buono,

con oſſervare, che ciò, che e' dice qualcos, natu

ralmente, da lui diceſi per più chiarezza è vota

qvarcº, naturale idea. Così anche Dione Criſo

ſtomo afferma il diritto naturale eſſer quello, che

dalla ragion dipende, vºr ºxor vraio º arò oeavr8,

ºrt oro area criov egi, Gi ºro, tu hai la mente,

e ſai da te ſteſſo ciò, che de fare, ed in qual guiſa

operare. Indi è, che l'operazione buona, o cattiva

deriva dal giudizio della mente noſtra, quando

ſenza paſſione voglia le coſe diſcernere. Anzi, che

le leggi fatte per regolare gli uomini in un ragu

Orat.x. p.15o

edit. Pariſ,

nati, altro non ſono, che ſeguele, e ſpiegazioni di

quelle, che natura hacci con eſſonoi fatto naſcere,

le quali a due, ſecondo Plutarco, riduconſi, cioè

ºreeS 3 sº, º ro te) saaSog Aoyº, ſeguire Iddio,

-- - P ij e

DeAuditione
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e obbedire alla ragione. Da quella d'Iddio, la quale

abbiamo detto eſſer con eſſonoinata, derivano l'al

tre; poichè noi conoſcendo l'ordine delle coſe di

ſpoſte da Iddio, e rapportate alla conſervazione

dell'univerſo; noi amiamo la noſtra conſervazione,

e quella degli altri eziandio, mantenendo l'amore

inverſo a noi, ed agli altri. E perchè è legge natu

rale l'affetto, che i congiunti deeno avere infra

loro, per derivarquelli da una medeſima cagione;

e come tali, l'uno è tenuto ſcambievolmente ſchi

fare, e torre gli altri dall'ignominia, e dal dolore,

che gli ſi reca; perciò pare, che Antigone giuſta

mente aveſſe rotto l'editto di Creonte, in dar ſepol

tura al corpo di Polinice ſuo fratello; imperochè

egli era ſtimato preſſo i Gentili ingiuria il contrario

fare; anzi, che s'apportava dolore, e triſtizia allo

ſpirito del morto; onde Euripide fa, che Menelao

chiegga il corpo d'Elena ucciſa:

A'tdºo, Solagros vicv dras xdao rapº.

Il corpo di mia moglie or dammi toſto,

Acciochè nel ſepolcro io lo conſervi. -

Stimando quelli eſſere il ſepolcro la ſede dello ſpi

rito, come il dice Platone nel Fedone, e Sineſio

chiama l'anime dei morti tvaſovoase, abitanti i

ſepolcri. Oltre a ciò, ſembra coſa contraria alla

natura lo incrudelirſi contro al morto. Queſto ſen

timento Sofocle fa dire a Tireſia indovino, il quale

parlando a Creonte, biaſima il divieto da lui fatto:

Tlc
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gual'è fortezza incrudelirnelmorto.
i - Egli di queſte leggi, che innate abbiamo dette, e

) : con eſſonoi creſciute, ne ſpiega nell'Edipo Tiranno

º , l'origine, e la loro durata: . . -

- - or vdaot tredicarrai s

Tºlſto? ée o sparſa, 3 agºega ; -

º - Taxvo? érres, di Avaros ,

l IIarne advoº, º Né viv 9,vara - . -

i pvatº a rigor è rocrer, 88à e

t) . - Mºy rote Aa3o. xgroaada. -

tº Ch'han ſtabilito l'alte leggi date e

- Dal Cielo, delle quai padre n'è Giove,

º - Non da natura nate

i In varie guiſe, e nove;

l Nè contro quelle fia, che'l nero oblio,

l Che'l tutto ſpegne, e ingombra,

Sparga l'eterna ſua, e pallid'ombra. .

Quanto ancora è pieno di ſaviezza filoſofica il di

ſcorſo, che fa fare al Coro, che comincia

IIoAxa rai ºard, -

º cºn dire, che non vi ha coſa più orribile, e cru

i; dele dell'uomo; e com'e' appreſe l'eloquenza ,

i che ſpeſſo adopera a far ſedizione nelle città;

li e come delle arti, ora bene, ora male ſi ſerva,

ed in qual guiſa diviene ſuperbo, e nimico degli

altri, quando l'oneſto non cura, -

-
-

- -

-

- v - t v r 2 - 2 - - - -

Tg a Axn roy ?avoyt stirrayºr; - • - ,

-

l - In
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-

. • In queſta Tragedia, parlando del dovere dei

figli, i quali debbono ad ogni coſa proporre il

voler del padre, accenna il danno di colui, che

quelli malamente alleva: - - - -

- - avri, vorºs - -

divora, toavvù Sì rotai, ex3eoro pé Aoy.

Aſe ſteſſo fatica ognora adduce,

E molto riſo agl'inimici ſuoi.

Sichè meritamente tal Tragedia, ſecondo Ariſto

fane Gramatico, gli die tanta gloria, ed utile ,

ch'e' n'ebbe il governo di Samo, con eſſerſi più

volte in Atene fatta recitare.

Non meno di queſta orrore adduce l'Edipo

Tiranno, sì altamente lodato da Ariſtotile; impero

chè vedeſi quel Rè, perchè ſi ſcuopre aver egli uſa

to colla madre, ed ucciſo il ſuo padre, cavarſi gli

occhj per queſta ria ſceleratezza, con pregare il

popolo ad ucciderlo. In queſta Tragedia ſi legge -

un Coro, ove il Poeta ſi moſtra inteſo di ſomma

filoſofia; perchè ivi ſpiega, che in noi vi ha delle

leggi dettate, e ſparſe da Iddio nell'animo noſtro;

e che chiunque quelle oſſervi, ſanto ſi debba te

nere, ſicome ingiuſto chi non ſi trova eſſerne ſtato

leale oſſervante, donde naſce poi la tirannia-,

la quale ha poca durata; e dove dice, che, quan

do l'azioni ſcelerate ſono premiate, non vi ha

più modo di vivere regolato ſecondo la ragione,

oltre dell'altre coſe, che ordinatamente deduce

dalle
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dalle leggi di natura, delle quali di ſopra par

lammo. -

Ora ſolo reſta a ragionare d'Euripide, il qua- -

le, benchè più di Sofocle foſſe ſaggio, come il di

chiarò Apollo: - - - -

2oqos 2o pocº, ooq drepos y Evetſºns. .

Sofocle è ſaggio, ma di più ſapere

Euripide la mente orna, e riſchiara.

Con tutto ciò, perchè Sofocle in gran riputazione

preſſo gli Atenieſi era montato, gli convenne uſcir

d'Atene, e andare in Macedonia a ritrovare Ar

chelao, che'l favoreggiò molto. E per eſſere ſtato

diſcepolo d'Anaſſagora, non laſciò di frammettere

nelle ſue Tragedie della naturale ſcienza, ſecondo

l'opinione del ſuo maeſtro, come il ſentimento,

che poſe nella Tragedia Fetonte, circa la natura

del Sole, con dire, ch'egli ferro infocato foſſe;

e dove, al riferire di Diodoro Siciliano, ſpiegò,

come prima di lui avea fatto Anaſſagora, l'accre

ſcimento del Nilo, allegandone per cagione le

nevi ſciolte ſu i monti dell'Etiopia, in queſti

verſi : -

Nexº Aitor gºtg o ex vans vºoe,

O, in aeaaaggiroto ºngg.ra gods

A 5idribbs ois, ric dr taxi x dr.

Laſcia del Nilo la bell'acqua amena,

La quali accreſce, quando ſi dilegua

-

Della

Lib-1. p.35
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- Della Terra Etiopica la neve,

- Dove gli uomini han ſempre il volto nero.
De gloria'

ai". Perchè con ragione Plutarco diſſe in lui eſſere .

ci civili codia, ſapienza, e Frinico preſſo Fozio rarooqoº,
riº in ogni coſa ſavio il diſſe. Il che prima di queſti

Ariſtofane avea fatto, con nomarlo godoiratov,

conti con ſaviſſimo. E i noſtri Santi Padri, come Origene,

º e Clemente Aleſſandrino, che aveano ben volte

l'antiche carte dei Gentili ocnroy qixdooqoy, roy

1A stror è il risarnyns qiaoooqoy, Filoſofo ſul teatro il diſ
pag.581. - - v -

ſero, come il chiamò altresì Ateneo. E ſi vede

penale da queſti verſi parte da Clemente Aleſſandrino,

f" º e parte da Filone regiſtrati, quanta vaghezza e'

prendeſſe di miſchiare nei ſuoi componimenti della

filoſofica ſcienza, con dire, che la materia ſia ſem

pre la ſteſſa; e che non ſi ſcioglia mai in niente,

ma ſolo ſotto varie forme appaja: -

Xaga 3 orſoo ra aer ex paias

- dºr eis, vara», ra N ar' ai3eeſe -.

BAag ora 93rns ei seario

- IIdAoy iA3 e tday. 9rnoxe º gºè,

- Top 5 rogiro, ºaxeirdaeroy

A d'AAo teos d'AAo -

Moeqny irica, argº ege.

Ciò, che dall'aria, e dalla nera terra

Viene fra noi, forza è, che poi ritorni
Nell' ampia terra, o nel celeſte tempio;

Poichè niun corpo d'eſto largo ſpazio

Si
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;

Si ſcioglie in niente, ma con varia forma

L'un ſi ſcevra dall'altro, e s'allontana.

Il che Pitagora prima di lui chiamò regto) cnr ra

Aoſarsoia», rigenerazione circolare, cioè giro della

materia, ch'ora ſi ſcioglie, ed ora s'uniſce, onde.

vari corpi forma. Talchè con verità, d'Euripide per

la ſua filoſofia ſi diſſe nei verſi fatti fare ſul ſuo ſe

polcro in Pella per Archelao.

Tay oroqiny rea)axiy aggueroy xa erra o

E' con ſaver la grazia ognora meſce

Nelle Tragedie. . . -

Però noi in quelle, che abbiamo, più toſto ci leg

giamo dei graviſſimi ſentimenti di morale, e poli

tica, che di ſcienza naturale; poichè per cominciar

dall'Ecuba, della quale non sò, come Teone di

ceſſe taga xago, avrai E'g3n qiaoooqº, preſo lui,

cioè Euripide, l'Ecuba è ripiena di filoſofia: perchè

e vi ſparge di quella dottrina, che fa di meſtieri ad

approvare, overo biaſimar ciò, di che ella parla;

onde meglio di lui parlò Dione Criſoſtomo, il

quale più toſto lodò Euripide, che biaſimollo, per

aver poſte nelle ſue Tragedie ſentenze di moral

filoſofia, le quali ſono tanto profittevoli all'umana

vita vvdaas reds atarras diqaxiaºs xaraafyrva rois

tothaaouy, e meſchia nelle Tragedie ſentenze utili

a tutti gli uomini. Dicendo altrove, che le Tra

gedie di quel grand'uomo a chi leggeva non ſolo

piacere, ma eſortazione alla virtù cagionaſſero;

Q- CCCO

-

Ore xviij.
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eccone le ſue parole ai ra ad An º adro, iSony,

diAAR, º roxxny reds aperny trapaxAnoir . E che

ciò da lui ſi faccia con ſomma avvedutezza e Sìr

rag autº, tagnaeanuésor, niuna coſa è poſta da lui

ſenza cura, e avvedutezza, come il medeſimo

Dione dice. Or dunque in quella Tragedia, della

quale poco anzi parlavamo, cioè nell'Ecuba, Euri

pide muove altiſſima compaſſione per la morte di

Poliſſena ſul ſepolcro d'Achille fatta uccidere, per

chè i Greci navigar poteſſero. Oltre a queſto, v'ha

la maniera della morte di Polidoro, che fu ingiu

ſtamente ucciſo da Polinneſtore per avidità del de

naro; movendo altresì dell'orrore, laddove avvie

ne il di lui acciecamento. Da queſta Tragedia cia

ſcuno può di leggieri ſcorgere, quanto ſia grande

la varietà, e preſta la mutazione delle coſe umane,

con penſare, ch'Ecuba Reina di Troja, perduta la

ſignoria diveniſſe ſerva, e poi vedeſſe ſacrificare

Poliſſena ſua figlia, e vedeſſe il corpo di Polidoro

pur ſuo figlio dall'onde del mare gettato ſul lido;

onde niuno dee porre ſpeme nelle ricchezze o nella

potenza, e nell'impero di vaſte, e abbondevoli pro

cie, com ella ſteſſa ad Uliſſe il dice: - e

Quº évruxgyzas ei Soxa, reage ae -

, Kaya de i rotº, a AAa vpr 8x sia ºrt.

Tor, tdyta º agov, aap gr a aqeAero.

e Non felici ſaran ſempre quei, ch'ora -

: Sono, perch'io tal'era, a cui un giorno
- - - - - e Subi

Or.lij.p.551
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º

.

Subitamente ogni mio ben m'ha tolto.

Ella anche dove parla ad Agamennone, perchè ca

ſtigar doveſſe Polinneſtore della ſceleratezza com

meſſa contro Polidoro ſuo figlio, detta queſta util

ſentenza: i

E'o3x3 ae a rºgio ri Sixx 0' irneeran,

Ka rºa gocºo Negr tarrax3 xaxao alei.

Conviene all'uom dabbene eſſere giuſto,

E gli empi gravemente ognor punire. .

Talchè ſe Euripide fa Ecuba con ſaggi detti parla

re, il fa certamente a perſuaderciò, che diſidera;

overo, perchè approvar poſſa quello, che dice,

Anzi che egli per tramiſchiar delle ſpeſſe ſentenze

viene lodato da Ariſtofane, che il noma yvo a darvaror

componitor di ſentenze, ſicome dopo lui Ariſtotile

vyouxºtaro, aſſaiſentenzioſo, e Plutarco roArtico

ing ha ora coqtaaa roy, ſaggio nei detti dipolitica

l'appellarono. Il che nel più delle ſue Tragedie ſi

ſcorge apertamente. . . . .

Ma la più funeſta Tragedia, che vi ha fra

quelle d'Euripide par, che ſia le Fenicie, così detta

per lo Coro delle donne della Fenicia, le quali pri

ma d'andare all'Oracolo Delfico, ove il lor cam

mino aveano dirizzato, vollero veder Tebe, fab

bricata da Cadmo, in tempo, che v'era la conteſa

fra Eteocle, e Polinice; concioſiachè ivi veggonſi

due fratelli per la ſignoria di Tebe combattere in

ſieme, e in duello ambidue morire, ſcorgeſi Giocaſta

o i lor
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lor madre per dolore di queſti ſe ſteſſa uccidere, e

Meneceo figlio di Creonte per la libertà della Pa

tria, colle proprie mani recarſi la morte. Oltre a

queſto, ſi vede Edipo, che prima era ſtato Rè, da

Creonte cacciato inſieme con Antigone ſua figlia

in eſilio andare ; onde per queſta ſola Tragedia è

vero ciò, che diſſe Ariſtotile d'Euripide rea)oca

raron roº rotnrov qaveo3ia, eglipiù degli altri Poeti

psia ſembra eſſere Tragico. Sicome poi San Giuſtino per
Dei P. Io9»

eccellenza rea)ocor, Tragico il chiama. Perchè il

più dell'altre hanno della Tragicommedia, come

l'Oreſte, che con lieto fine termina; e'l Ciclope,

il quale move delle riſa in ciò, che da ubbriaco

parla, e vuol fare. - I

2 - Nella Tragedia delle Fenicie ſi leggono molte

coſe fatte ſecondo l'imitazione d'Omero, come ſi

è quella, laddove il guidatore d'Antigone le mo

ſtra i Capitani dell'Eſercito. Il che Omero fa ad

Elena fare de i Capitani Greci davanti a Priamo.

E quell'altra, dove Euripide fa con duello termi

nar la guerra fra i due fratelli, perchè la gente tutta

non perife; il qual coſtume additò Omero prima

di tutti nella ſua Iliade. Taccio i ſentimenti, che

da Omero ſteſſo prendeſſe, e quelli, che di Ana

creonte, e di Zenofane Colofonio imitaſſe, per

iſchifarla noia, che la lunghezza ſuol recare.

- Ma qui non debbo tralaſciare ciò, che Dio

gene Laerzio apporta d'Euripide, laddoveri
rag.586.

-

º
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di Pirrone, dice, ch'egli la medeſima guiſa di du

bitare uſata aveſſe, come da queſti verſi il prova:

Tio è olèe ei tè in air is grºwyer,

Tò xgrºover Sì , vouſ era georois;

Chi ſa, ſe ciò, che noi vita chiamiamo,

Sia morte; over queſta ſi debba dire

Più toſto vita ?

Il che ancora altre fiate uſa in dubitando, ſe Iddio

ſia la neceſſità, cioè il moto della materia, overo

la mente umana, in queſti verſi:

C ons ºxnua, gri vis ºxor gºear,

C'gis rot e ai Svg drag-oc ei; era

Zeis, ºr draſkn quasas, ètre vie georir

IIeoonvºaany oe tarta de Sia ldqs

Bayar eea eurº, ai Sixny ra 9rnr d'yes.

O tu, che reggi l'ampia terra, e tieni

Sovra di quella il trono, chiunque ſei,

Che non sì volentieri a noi ti moſtri

- O Giove; ſe tu ſei della materia

Il movimento 5 overo dei mortai

e La mente, io inuoco te, che per ſecrete

» . Vie paſſando entro alle umane coſe,

Con giuſta norma le governi, e guidi.

Oſſervaſi, perchè intender ſi poſſa il ſentimento di

queſto Poeta, che alcuni, come dice Teofilo An

tiocheno nella difeſa della Religione Criſtiana ,

ſcritta contro Autolico, portavano parere 9 ed era
adror ror ixag 2 avveºnar, Iddio ſolo eſſer la pro

- pria
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Pag. 1c9.

Athen.legat.

pro Chriſt.

pag.28e

In legat. pro

chriſt. p.5.

pria mente di ciaſcuno. Il che Menandro in una

Commedia chiaramente ſcriſſe:

O vic 2ae ag-tv o AaAnaar 3 ede.

La mente è Dio, che parla.

La quale autorità porta San Giuſtino nel libro della

Monarchia d'Iddio, ove per teſtimonio dei Poeti,

e Filoſofi Greci prova l'unità d'Iddio.

Oltre a ciò, Atenagora nella difeſa, che fa de

i Criſtiani a torto calunniati dai Gentili, adduce

alcuni verſi d'Euripide, nei quali dubita, ſe le coſe

ſieno da Iddio regolate:

II6; gr ra N etoogºrrss, i 9eº, ivaois

Eira, Aiyaasy, i vda.ota xedae) a 5

Come noi riguardando tali coſe,

Direm, che i Dei vi ſieno, o che le leggi

Abbian'uſo fra noi, e gran poſſanza ?

INondimeno ci diamo a credere ſicuramente, che

tutto ciò, che abbiamo recato d'Euripide, egli

non per proprio diſcernimento l'abbia affermato,

ma più toſto, per oſſervare nelle ſue Tragedie il

coſtume di quegli, a quali diſagi, e miſerie ve

nendo, ſubitamente dubitano, come Iddio, che

è ſomma bontà, poſſa eſſerne autore (il che noi

veggiamo eziandio eſpreſſo nelle Commedie, e

Tragedie dei noſtri Italiani) non penſando, ch'

eſſi adoperando malamente la loro libertà, ne ſono

origine, e cagione. Così è queſto altro ſentimento

d'Euripide, che Atenagora porta:

ſo”



( I 27)

d'qe Ae N è ree eg éy geari,

Zeus, un roy avroy ºvg vxi ca?tg ava.

Se Giove è in Cielo, non dovea coſtui

Di miſerie gravare, e di diſagi.

Per la qual coſa dobbiamo ſeguire l'avvertimen

to, e'l conſiglio di Ugone Grozio, il quale è di

parere, che tutto ciò, che i Poeti hanno detto nei

Poemi loro drammatici, non mai ſecondo il pro

prio conoſcimento l'abbiano affermato, ma ſe

condo l'opinione del volgo, overo ſecondo quella,

che alle perſone ſpinte da tale, o tale paſſione può

naſcere, e avvenire.

Il fine della Poeſia

dei Greci.
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Perchè nella ſtampa di queſto libro ſi

ſono ſcoperti alcuni errori; perciò

quì ſe ne pone l'ammenda, laſcian

do gli altri, che di minor conſide

razione ſono, alla diſcreta umanità

pag.

di chi vuol leggere.
- - - .

-

-

NELLA POESIA DEGLI EBREI.

5 -

I I e

2 6.

34e

35 -

36.

38.

54

5 6. . .

59.

16. Tr pri 3

I 4 º 5 -

29. pt" pn' - - -

9. fi ſi . . .

4. verſ. 21. ſpezialmente e ſpezialmente

s I 4 - révxe reuxe .

22. a regalov a teielor

6. pip pºp

Io. bbv pby ,

18. uso n ann .

26. rinº rina

2 I e nºnſonº imb

NELLA POESIA DE I GRECI.

8.

- - - - - s - i -

7. la le -

28. neceſſaria. neceſſarie.

R. pol
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pag- 12. verſ. 12. poichè ciò E ciò

14- :

2o.
- º -

-
-

29.

- -

-

-

- 4- , agreederrao; dg eeder roa e

18. n quella ; in quello

6, è o ua V e Uſa a V
-

i 3. rsvyairoy requſcirov

- i 39. 6. a da'

42

5 I»

5 5 - .

65.
-

-

-

- - - - - - - - - - - - -

25. affeto effetto

69.

7. Eſiodo Eſiodo

I. ne nec

in alcuni

2. I figli drºga drºga -

'61. 16. Toſiteo Dofiteo

18. per

1. " Già Giù
e\ - A

v, I9» my my

e\ M - --

2 e m m - - - --

I» qooyr. quore

28. a 5 ne : dºne.

25. arditor dirarror .

2o. l'altro e l'altra

"I I4.

I 18.

4- aer aer

io. la parola zarioa non pongaſi
nella medeſima dirittura

dell'altro verſo, che comin

cia Ai Xagireo

I, ºr ºrº

2 • proporre preporre

6. roAvrò troAur

Si
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Si ſono tralaſciate alcune parole;

onde ſi ponga,

pag. 86. verſ. 5. dopo la parola miſchiata come

ſtima Anaſſagora,

I 2 I • 17. dopo la parola Filoſofia ſenza

giuſta occaſione.

I N R O M A

Preſſo Franceſco Gonzaga, I 7o7.

Con licenza de'Superiori.



I / / / o ) iI


	Front Cover
	doveri dell'uomo, oltre a quello, che tiene della ...
	caduto di ſcrivere l'origine, e' progreſſo della ...
	Pag. 142, ...
	Così Gieremia, ed Oſea per darci ad intendere, ...
	Di vaga fera le veſtigie ſparſe, - ...
	In Lyra ...
	Ma in ciò, che alla terminazione, e cadenza ...
	nona any' ...
	mrº mrinvr ...
	- ...
	detta cagione altri nel parlare uſi aſſai ...
	monio dei benefizi loro fatti da Iddio. Or ſicome ...
	i loro nimici, e come poi foſſero rivolti ...
	'raſcaio, sia irre d'Axots rotnras Sargſºey ...
	ch'ora leggete. E perchè la mente Voſtra, oltre ...
	Poichè noi nella Poeſia degli Ebrei per altro ...
	ri: si avanzano, ſicome dice Pauſania. Indi parleremo ...
	l ...
	Ap. Apul. in ...
	Legat. pro ...
	lontano d'ogni diſiderio di coſe terrene, e ſenza ...
	- ...
	ed in tutto ogni adunanza rovinava, ed ogni ...
	IIa o gr Sixsor, tºo ydaso vago georcio ...
	guand'io bevo, o dolcezza ! ...
	manifeſtata a mortali ſciocchi la vera idea ...
	Maniera di parlare preſa da Omero, che dice: ...
	o è Alea 3aAree ciaº . ...
	- ...
	caso - - - ...
	Lib.ii.c.xiij. ...
	Sole eſſere un Iddio, a cagione del giovamento, ...
	laſciò ſcritta preſſo Clemente Aleſſandrino: ...
	nando ſcco l'altra, che incontra, ſcende con molto ...
	E con ciò biaſima gli Atenieſi, perchè gli uomini ...
	e avveduto Filoſofo a Dionigi, ch'era deſioſo d'aver ...
	rovinata quella progenie d'uomini, che 'l ſaggio ...
	- ...
	- ...
	; Xaxd: rſs is bºoxtºrnº dei ...
	- ( 1 I 5 ) - ...
	- ...
	- - ...
	; ...
	di Pirrone, dice, ch'egli la medeſima guiſa di ...
	Di miſerie gravare, e di diſagi. ...
	** ...
	di chi vuol leggere. ...
	pag- 12. verſ. 12. poichè ciò E ciò ...
	  ...



